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DEL  SIG.  ALESSANDRO 

I 

PI.COLOMINI. 

Di  nuouo  rift^mpata ,  &  con  fomma 
diligenza  ricorretta . 


IN  VENETI  A, 
Appreflb  Altobello  Salicato , 

M  D  L  X  I  X. 


QVEI  CHE  INTERVENGO 

NO  NELLA  C*  O  M  E  D  I  A  . 

Vincentio  uecchio  Pifano* 

Gornelio  giouine  innamorato  figlio  di 
Vincentio. 

Il  Querciuola  feruo  di  Cornelio. 
Fnrbetto  Ragazzo  di  Cornelio. 
Lampridia,cioè  Aloifio>  creduta  figlia 
di  Vincentio. 

Nicoletta  fante  diLampridia. 
Fortuniojcioc  Lucretia  innamorato  di' 
Lampridia. 

M  Fabritio  Dottor  di  leggi. 
M.Lucretio  Siciliano. 

Goftanzo  Nafpi  Pifano, uecchio  inna¬ 
morato  . 

Il  Ruzza  feruo  di  Goftanzo, 

Lucilla  figlia  di  Goftanzo, e  innamora 
ta  di  Cornelio. 

Il  Capitan  Malagigi. 

Fagiuolo  feruo  del  Capitan. 

Brachetto  ragazzo  del  Capitano» 
Angela  Pcllaftriera. 

Brigida  moglie  del  Capitano  . 
Aleflindro  amico  di  Cornelio# 
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AL  MAGNIFICO 

M.  BERNAR':)INO 

DI  MANN  O, 

^Maefiro  rationaJe  deirilliiftr.  Signor 
Vice  Re  di  Sicilia, 

I  A  fono  rnoltl^^  molti  an 
ni  M,Bernardmo  mio  nobi 
Itffimo^.che  per  le  uojìre  im 
mortai  'uink  non  pur  fri  co 
fretto  a  cordialméte  amar^ 
ui,  ma  cadde  in  me  un  pcnfiero  di  no  piccolo 
def  derio  di  potenti  in  qualcììe  tempo  con  gli 
effetti  mofrare^qml  fuffe  Inanimo  mio  uerfo 
uoi,^^  hauend^io  alprefente  occafoneyche 
mi  porge ffe  fin  jpeme  di  farui  in  parte  co^ 
nofcere  la  gran  uolontà  che  ho  di  farui  co/k 
grata^mi  Henne  neW animo  che  quefa  Come 
dia  chiamata  jl le f  andrò yUentffe  a  luce fnt^ 
to  l'honoratijfmo  uoHro  nom e daquale  for¬ 
fè  xnf. giorni  fono  mi  fu  mandata  da  [{jìma^ 
doue  qucflo  Carnouale  paffuto  al  cojfrtto  di 
tutta  la  nobiltà  con  molto  aplaujo  fu  rff- 
citata-e  fecondo  cìje  fri  auifrto  da  quel 
gent.lhuomo  ,  che  fi  deonò  mandarmela, fu 
giudicata  per  una  delle  leggiadre  dette 
Comedieycosì  di  fiilcyconic  d'inuentione^che 
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a  quefld  nofha  età  fujje  ueduta gìamat.  Et 
fe  bene  il  StQ^mr  Àlefsadro  Vicolomini  no 
fi  è  curato  ^cheH  nome  firn  fi  fegnì  nella  Jron^ 
te  dell*  opera  ynientedi  manco  non  e  flato  nef 
funoyche  no  habbta  flimato  quella  ejjer  pro^ 
prio  pano  del  fm  arguto,  ^  pellegrino  in^ 
tregnox  Benché  chi  ben  conflderayne  dà  -qua» 
fi  chiaro,  inditio  femi^altro  ^  hauendola  Lo 
flefìo  Autore  cofrnominat a.  Alefiandro^che 
per  efler^comljo  dettoyco far  ararmi  farebbe 
paruto  incorrere  in  troppo  <rràde  erroreyS*io 
L'hauefit  indiri'^^ta  ad  altri  che  a  uoi^  che 
non  pur  oltra  modo  ui  diletta  la fingular 
<*Poefia^an'/i  par  che  da  fanciullo  uifufl'e  in 
fufa  dal  cielo  yla  quale  fe  dal  Dominator  del 
le  fleUe  non  è  ne  <rli  huomini  per  proprio  do^ 
no  largitale  fimile  al  jrutto  che  uien  prodot 
'  to  dall'  Arbore  non  coltiuato.pma  che  dirò  io 
deir Artthmetica  ^  Arte  pojfeduta  da  noi 
con  tutta  quella  facilità  che  fi  pojfa  defide^ 
rarcyonde  ui  fi  può  dire  che  caminate  perla 
flrada  d'honore  confelicijflmo  corfo^ò*  tan 
to  ma(rgiorme‘fìtey  quanto  poi  con  laflfabi- 
litàuoflr a  prendete  gli  animi  di  chiunque 
ui  conofce  ,  di  maniera  che  mai  non  fi  fan^ 
no  partire  dalli  dolci  (^^piaceuoli  interteni 
menti  uofiriAtate  fano,  ó*  uiuete  felice  da 
Bsoma,  T.  2NG 
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ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 


Vincentio  Vecchio  y  M.  Fabritio 
Dottor  di  leggi. 

fomma  perdonatemi  M, 
Fabritio  fon  forfè  piu 
importuno  che  non  btfogna 
rebbe  y  la  cofa  de  i  figliuoli 
importa  troppo^  e  maggior^ 
mente  a  chi  t  padre  d'un  fo  * 
loycome fon  io, Io  da  cì)e  intef^che  uoi  eraua 
—  te  condotto  incjuefio  nouo  jìudio  a  'Pifa^  mi 
rallecrrai  grandementeyf^erando  che  per  l'a 
more  (ria  tanto  tempo  jìato  tra  noi^  e  commin 
ciato  mentre giouinetto  jiudiajìe  (juayche  uoi 
hauefle  non  tanto  con  le  letnoni, quanto  co  i 
buon  confitrli  a  fir  giouamento  a  qucfìo  mio 
figliuolo^  eltuarlo  forfè  da  quefla  mta^cìì  e^ 
glifà  giap.u  mefifono, 

Mj.State  di  buona  uogUa  yincetlo^cììio  fon  per 
fartn  quefla  cofa  ogni  buon  officio  ^  che  per 
me  fi  poffare  ffero  che  non  indarno  sparendo 
mi  Cornelio  giouine  di  buò giudiciOy  e  d  in^ 
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gegno  da  Iterarne  femore  di  giorno  in 
giorno, 

Win,  IL  giouin  certose  so  che  no  me  ne  ingana  lo 
ìnterejjo^è  ben  dotato  dalla  naturarne  ui  pf 
irei  mai  dire  quanto  buona  fama  me  ne  «e- 
niua  all'orecchia  in  due  anni  eh' egli  flette 
a  Studio  a  Salerno ^e  farimenti  quando  tot  ' 
nói  miriufclcosìfludiofoì  cosi  obedienteye 
cosi  modefloiche  mi  s'apriua  il  cuore  per  al'^ 
legre';^l  ma  da  che  per  mala  forte  fi  è  dato 
in  preda  di  queflo  jimore-^  in  tutto  fiemùta 
ta  di  cofiumiidi  uolto^e  d'ogni  ragfo  di  iuta, 
dunque  innamorato  il  figlio  uofìro?  nort 
è  niarauiirlia  che  io  lo  uedeuo  fiar  cosi  atto 
nitoycosiflordito^palltdoye  Jofpefo  d'animo, 

Win,  0  MJ'abritio^qnanto  e  cabiato  da  quel  che 
gli  eray  egli  prima  non  haucua  i  maggiori 
amici  che  i  libri  fuoi^fi  fiaua  U  maggior  par 
te  del  tempo  in  fìudio^era  parco yobediente^ 
deuotOyC  amoreuol  tanto ^cìno  non  uipotret 
dire,jidefo  tutto'l  contrarlo^non  uede  mai 
libroynon fià  mai  in  cafa^ne  notte ^ne giorno y 
non  mangiuy  non  heue^non  dorme^no fiima 
i  miei  comandamenti'^  ffendey  e  manda  mal 
ciò  ihe  puòyè  dmentato  dìfamoremle  de  ipa 
remi  del  padre  y  non  appre‘^;>^  piu  nè  Dio^ 
nè  il  mondo  y  ama  fola  una  dònaye  un  feruoy 
con  ilquale  f  confda  di  queflo  amore, 

M.f  •Grane  afa  mi  dite:io  per  me  mi  penfaua  che 
in  un  gioutne  Ve  fi  tr  innamorato  fufi'e  il  con 
dimento  di  tutte  le  fue  uirtù^  e  che  fe  ben  al 
cV4  f ufi  e  una  profonda  se  fina  di  uit'^yjimot 
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fnffe  hajlante  a  follenarlo  in  un  momento 
no  alle  flelle,Et  iofer  me  quel  foco  ch'io  ua 
glio  y  r attribuifco  tutto  alV amore])  io  forJ 
pai  a  Votino,  nòhileye  beUoy  degno  cheH  moti 
dolifujjèferuo, 

\in,  T{on  è  f  iu  quel  temfo^il  mondo  èguafìo.M* 
Fabrìtio  io  mi  ricordo  giacche  le  coje 
more  eranfiene  di  modefìtO)  non  alter ouan 
r  animose  Jifigliauan  quafifer  uno  fcher'^i 
e  Jefuruna  mio  innamorato  hamjje  quaì^ 
che  uolta  / ol  con  la fi’onte  accettata  una  mio 
riuettntia^  mi  fario  hajìato.^fer  due  anni  in- 
frenilo  dell* amor  mio  ^non  fi  farebbe  hauuto 
ardir  di  defiderare  fur  una  minima  faro  lo 
che  non  f ufi  e  fiato  tutta  bone  fi  a  Hoggt  di 
Jimor  è  diuentato  faljo^^e  sj acciaio:  non  ba 
Jtano  a  quefit  ojouirn  le  riuertmieygli  Jguor 
di  e  lefarole  delie  inamorate  loroy  che  fé  in 
quattro  giorni  non  ne  fon  fadroni^s^  ajjiigo- 
nOyt  fi  lamentano, l>lon  fi  fa  f  tu  V  amore  fer 
gentile’^aiWa  fer  farnese  fer  rabbia 'fi  con 
/lima,  un  mondo  ^  fi  macchia  lafamaf  fer-- 
de  il  temfo^e  fi  /corta  lo  ulta  dietro  a  quefie 
trarne^  j'en'ya  far  altra  cofa  che  im forti  mol 
ro,0  che  dijjeren';^  do  temfi  a  temfife  fo^ 
lo  amene  m  que/io^  ma  in  qual  fi  uoglio  al^ 
tro  modo  dtmuere,  jilmio  temfo  haueuanor 
t  figli  foura  della  sftr'^  fhaueuan  uenti^et 
uenticinque  aunifijor  non  arriuano  a  dodi.^ 
et  y  che  uogltono  efiere  i  fadri  loro, In  fine  il 
mondo  ua  inuecchiando  y  e  foggi  orando  di 
mano  in  mano^ 
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M,V,  Tnuecchiado  andiam  noi  y incent  io  mio ,  e7 
mondo  ci  re  fio.  dietro  /ano  e  fatuo  ,  come  fu 
femfre.O  quanto  mi  rido  di  cosi  fatte  faro^ 
le  che  fogliam  dir  noi  uecchh  al  mio  tempo 
fu^al  mio  tempo  fiette»Quefe  opinioni  ce  le 
facciam  noi  jìe/Ìi, Sapete  donde  uiene^che  ci 
paion  le  cofe  cambiatefgliè ^perche  ftam  cam 
viali  noiy  ne  co  qt^elli  occhi^  nè  con  quelle  o- 
recchie guardiamo  e  udiam  le  cofe^con  che  le 
guardauamo  e  udiuamo^  già  fempre  furon 
de  gli  amanti  mode  fii^  e  fempre  deglifcor^ 
retti,  E  fi  come  fempre  furono  e  faranno  le 
rofey  €  i  fiori  di  Vrimaueruyco  si  fempre  don 
ne  defiderarono^e  defiderarannoycercarono  > 
e  cercar  anno  di  trouarfi  con  gli  huominty  e 
glihmmini  con  le  donne  nella  Vrimauera 
dell'età  loro  , 

Vim  Tanto  dìique  peggior  forte  è  la  mia^d'ìrauer 
un  figliuolo  così  poco  honefiamente  innamo 
ratOyche  me  lo  ueggio  perdere  inpoco  tempo* 
M,V,Chi  è  la  fitta  innamorata  ì 
Vin,  ISljjn  rho  mai  potuto  anchor  fapere, 

M*F, T'olete  cJ?*io  ut  dia  un  buon  configlioìhor  da 
iegli  moglie^  che  non  è  cofzy  che  domini pià 
amor eyche fan  le  mogli, E  mi  ricordo  che  qua 
do  mio  padre  me  la  diede^che  io  ero  innamo 
ratiffimo  ,  ne  haurei  mai  penfato  di  potermi 
fentire  altra  donna  a  canto  che  quella  y  che 
io  tanto  amauayUpndimeno  dormi  un  trat^ 
tu  con  la  moglie ^dormiuv  un'altrofio  comin 
dai  a  fentir  appiccarmifi  adojfo  un  non  so 
che  di  nuQUQ  affetto^  che  a  poco  a  poco  difcac 
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ciò  quel  di  friwajl  fenttrf  àmare^  e  trouar 
few f  re  in  cafa^chi  tt  fu  carc’^^e^hd  una.  nrd 
fcY^'ii  .  In  jomma  il  caldo  del  Letto  importa, 
troppo^e  di  bruti  f  ima  ch'ella  era^me  la  fd 
ceua  parere  op^nt  dì  piu  bella, 
yiti,  jì  tutto  quefo  bau euo  pen fato •ytna  mi  pare ^ 
ua  per  anchora  troppo  friottme  il  mio  Come 
ho  ator  moglie  ,  Oltra  che  harei uoluto  elìC 
hauejje  fiudiato  innanyi  qualche  anno  piu, 
*Pur  quando  io  potefii  hauere  una  fgha  di 
Golian'xg  i  gll^  darei  uolontieri  y 

perche  Je  ben' egli  èperjona  fempia^e  dipo^ 
co  ionio  ^nondimeno  egli  c  di  nobdcafa^ric^ 
C0:>d^  non  ha  altri  figli  che  J^uctl/aja  qua^ 
l'intendo  efier  gìouine  di  gran  ualore,Hollo 
defiramente  fatto  tentare^  ne  mi  par  che  ne 
uoglia  fent ir  parola:  a  tal  cJ)'w  fio  con  gran 
trauan-lioi  e  ho  inuidia  a  chi  non  ha  figli,  co 
me  uoi^  che  m  uero  doucte  far  una  mta  qute 
tiffima, 

M,T,Vio  m  guardi  Vincentio  dalle  mie  fortune, 
JE  fetioi  he  fapefii  i  cdfi  miei,ui  uerrebbe pie 
tà  di  me,ho  hauuti figli  anchor  fon  for 

fe  in  petraior  termine  che  non  fono  iuojtri, 

•  •*  ^  ,  I 

Vitt*  Mi  fate  marauigliare,  c  maggiormente  che 
non  mihauete  mai  tal  cofa  detta, 
M.T,T>lon  è  accaduto^  oltre  chel  diruelo  può  po^^ 
co  darmi  di giouamento, 

^in.  Deh  di  gratta  per  l'amor  ch'io  uiportoy  due 
mi  qualche  cofa  de  i  cafi  uofiri, 

M,F,yoi  fapete  Vincentio ,  che  natiuamente  io 
fono  Siciliano, 
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yìn.  lo  Usò, 

M,T,lo  f  ui  nel  xxxiì/,fer  cagion  delle  farti  cac- 
ciato  della  mia  cittàyZl^  ìjaitendo  lafciato  in 
guardia  di  mio  fratello  una  mia  figliuola 
ihiamata  Uuretia  di  quattro  anni  chHoa^ 
wam  con  tuttofi  core  ^  intefi  che  doffo  una 
uouità  che  ui  fu  fatta  nel  xxxVy,il  fatei 
mio  fatto  ribello  ff fuggì  conefa'^E  da  L'ho 
ra  in  qua  non  ho  trai  fotuto  fafere  quel  che 
ne  fu)  e  ogni  uolta  cJ/io  me  ne  ricordo  fento 
aprimi tfi  il  cuor  di  duolo^  e  temo  ahimè  che. 
non  fa  andato  in  freda  rhonor  di  lei^  e  for-^ 
fé  la  Ulta  anchora, 

yin,  ISlonho  mai  fafuta  quefla  difrratiauofha. 
Et  me  ne  duole  quanto  comforta  famicitia 
che  è  fa  noi  >  e  uorrei  uolonticri  foterui  da 
re  qualche  rimedio, 

M,V,Quefìe  fon  cofe  che  non  han  rimedio, Il  me^ 
gito  che  fi  può  fare  y  e  il  non  fenfarci  mai  , 

,  farliam  d'altro  ^  date  moglie  Vincentio  al 
uofìro  Cornelio, 

yin.  louoglio  tentar  un'altra  uolta  la  mente  di 
Cofìan'^Oy  e  poi  mi  rifoluerò, 

M, E, Volete  ch'io proui  fe  cifof'e  buon  me^^  a 
fortcy  che  mofìra  di  amarmi  afai^ma  eccolo 
che  uiene  in  qua» 

yin,  Vartiteui  M,Eahrht03UogliofYomr  dino^ 
uoper  me  mede  fimo, 

M,E,Cos)  fate^  io  andavo  in  tanto  a  una  difiuta. 
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SCENA  seconda; 


Vincentio  Veccchio^Goflan- 
zo  Vecchio. 

yin,  ilhuon  dì  Coflan’^  ,  doue  ne 

JlJu^ì  quefìa  maitina  co/l  per  tempo  f 
Cojì,  Verdendo  t  paft  ^  cosìuuole  chi  può, 

Vin.  Tti  Jei  molto  dij/erato  da  un  tempo  in  quà ^ 
Jolcui  e/fer  allegro  ^  giawbiero  y  e  tenere  m 
fefia  tutti  gii  amici  tuoiy  adejj'o  mi  pari  fat 
to  tl  ritratto  della  nianinconia  yche  cofa  ti 
pm  e/fere  accaduta  così  di  nuouo  ? 

Cojl,  ytuo  tutto  trauagliato  '^non  polena  farmi 
peggio  la  /'or luna  che  m  hahhia/atto, 

Vin^  Dimmi  dtgratia  che  co/a  fa  5  cht  sa  jVo  ti 
potefi giouare  a  niente  ì 
Co/i,  donar  non  mi  puoi  y  penfa  il  peggio  che  mi 
potef'e  accafeare  y  e  quello  è  de/fo, 
yin,  Sarehbetif  [coperto  ado f/o  forfè  quaUhe  de 
bito  di  importanza  f 

Cofi,  Dtoll  uole/fey  cotefo  farebbe  uri  oro, 

V in.  Bai  forfè  prefa  qualche  infrmità  nella  tua 
perfona^come  a  dir  pelatiua^e  fmili  ì 
Cojl,  Infamità  siy  ma  non forfè  della  forte  che  tu 
tipenf, 

Vin,  Ddrueroyfare/ìi  mai  forfè  innamorato  ì 
Go/i,  0  Vìncentio  mio  tu  Vhai  detto  • 

"Sf  in,  jlh  ah  ah  ah  ^  innamoraro  ahi  E  doue  l'hai 
fondata  ? 

Co/i,  Tu  te  ne  ridi, Due  fio  perche  ? 
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y\n.  Come  Diami  non  uuoi  ch'io  rida?  un'huotnó 
di  Ixv.antii  che  non  ha  dente  in  bocca^atten 
dere  aW amore,! o  ti  ricordo  che  horamai  noi 
non  jianio  fiu  jn  i  belfiori  di  frimauera, 
Cofi,  T u  mifi:,ri  gli  altri  con  le  tue  mijurefie  ben 
tu  mi  uedi  quefla  barba  bianca  y  mi  Jento  a 
Certi  tempi  così  in  fucchio  y  come  io  mi  fen.. 
tìfji  mai, 

Vin,  ifinn  è  marauigliacìi  io  da  qualche  tempo 
in  qua  ti  ueirgio  cofi  fiìrncchiato yattiUato^an 
dar  inputa  di  piedi  come  un  Vapa(raUo ,  o7 
vii 0  galante  giouineyjrefco ^polito y  innamo^ 
rato^  chi  farla  quella  Donna  sì  crudeUy  che 
non  fi fiTug<rej]e  di  dormir  tecoyper  fucchiar 
tiy  firingeniy^  morderti  a  uoglia  fmy  ficu- 
ra  5  che  tu  nel  morderla  non  la  uincereHi* 
Beata  colei  che  prima  ti  goderà  ,  Deh  che  ti 
douerefii  ucrgognare  uecchio  rimbambito 
col  capo  nella  fofia  a  uder  metterti  in  man- 
di  Donnayche pigliando  JpdJfo  della  tuapa^^ 
^a^  ti  burlile  ti  balyi  com'una palla  a  uen» 
to.  E  chi  è  quefia  ualente  che  d  ha  ferito? 
Cofi,  Tu  hai  un  bel  dir  y incetto yfe  tu  la  uedeffiy 
no  fo  come  tu  te  ne  riparafi t  mai.  Eli  ha  un 
mofiacciuoloycosì  dolcinoycosì  traforelloyco^ 
sì  fura  cuoriy  certi  occhi  lampadefchiy  certe 
fialle  così  frettine  y  che  è  impoffibile  a  ue~ 
derlaye  fcampame  mai. Io  per  me  fon  morto  ^ 
fioLpato^confumato  che  non  pojfo  piu, 
yin,  chi  pu  ò  efier  quefia  T^nfa  cofi  galante  f 
Gofi,  TS(on  cono] ci  la  moglie  del  Capitan  Mala <• 
gigiy  che  fiapoCo  lontano  da  cafatnA  ? 
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ym,  chi? quel  mfo  di  ranocchia  ah^  o  io  tifo  ben 
dir  bora ,  ch'io  m  ridere  il  doppio  piu  ,  ah 
ah  ah  ah? 

Coji,  Hor  tu  mifarefii  ben' bora  [altare  5  £  moi 
dtr  eli  ella  non  [a  la  piu  beUaDonna  c'hab 
bia  hog^t  Tifa?  Vorrei  combattere  quejla  co 
fa  col  trenta  Di^uoli, 

yin.  Con  me  no  la  còbatterai  tu  •  Te  la  lafcio  d'ac 
cordo  ^  fa  pur  la  tua^e  come  ti  fafauore  ? 

Coji,  jifiai  certo  ^  ma  nonne  dir  niente  ^e  p  quan 
io  fi  uedeyla  muore  de  i  cafi  mieitma  per  an 
cho  non  fi  è  conclufio  niente^per  non  ejjer  ue 
nuta  la  comodità^  E  io  non  manco  continua 
mente  di  Jeruirla  3  cortegiarla^e  prefentar^ 
la  in  graffo  come  fi  conuiene,  e fiai^accetta  i 
miei  prefienti  che  è  un  piacere, 

y in, mol giurar ^ch' io  tei  credoyche gli  accetti  mal 
topiu  che  la  tua  pfona,E  quate  DÒne  truo^ 
uiyche  no  accettino  i prefientifie  ben'ueniffie 
ro  da  un  lor  nimico  mortale  ?fe  tu  non  hai 
altro  fiauor  che  quefio  3  tu  Bai fr e  co, 

Coft,  ^ueBo  è  poca  cofia  rifletto  a  gli  altri  fiegni 
che  io  ho  ffefio  delV amor fiuo^  e  te  ne  uo  dir 
uno  che  io  n'hehbi  l'altra  mattina ,  ma  non 
ne  parlare^che  non  paia  ch'io  me  ne  uanti; 
lo  ero  fu  un  mureìlo  ad  affettar  che  pafiafii, 
fieper  una  firada)  e  paf  andò ^  quando  mi  fu 
da preffo)attrauersò  la  Brada^e  Henne  dalla 
banda  mia, 

yin,  S  bar  agiamo  brano  fauore^che  fai  tu  che  non 
lo  facefie  per  qualche  altra  cagione  ,  che  cofl 
beU  uenifie^non penfando  al  commodo  tuo? 
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giocarci  f e  m  umi  dir  il  uero^  che  cìM altra 
parte  della  JIrada  u  era  o  fangoso  trauerja^ 
0  cj^ualche  altro  itnpe dimento  ^  che  la  tenne 
che  non  ui  fajjafii. 

Cefi.  Vicini  nero  per  mia  fé ,  ui  era  certa  paglia  ^ 
ch^ IO  noti  ht  penfaua. 

V  in,  0  bel  fauoreydtrinque  il  prepor  te  ad  un  mon. 
te  dt  paglia  •  o  come  quefli  innamorati  fi  hec 
cano  il  ceruello  yche  non  gUardan  fé  non  a 
quel  che  gli  torna  beney  onde  ^  in  qual  <rui 
jafi  uenghi  poi^non  tengon  cmafi  fingon  e 
fiimagninan  da  fefiefii  le  piu  belle  cofe  y 
che  mai  le  Isonne  loro  non  hebberouena 
che  ci  penfajfe.Ma  torniamo  aie  Quando 
ben  quefia  Donna  ti  fauorifie  y  ^  alfine  ti 
conce  de  fi  e  quel  che  tu  de  fi  deri  ,  che  potrefii 
far  che  pur  un  poco  la  foUetraffeìo  io  credo 
che  tu  far  e  fi i  il  ualcnfhuomo  a  far  due  fon 
ni  a  cauallo. 

Cofi,  Io  ti  giuro  F  incetto  ycìì  e  a  certi  tempi yCcme 
a  dir  la  di  Mar'^OyquandoH giorno  ho  dor^ 
mito  un  pocoymi  fento  rinuenire  m  un  certo 
modo,  che  fe  in  su  quel  punto  io  hauefie  qual 
che  Donna  a  cantone  clf  io  la  lifciafi un  po 
co^e  leimejjaret  forfè  mig  lior  lauoro  che  tu 
nonpenfi  .  E  f.refio  farem  di  Mar‘;:(Oyfcn’^a 
cì:e  olirà  quel  fatto  (  ilquale  in  uero  ecofa 
da  afni-  e  non  piace  molto  alle  Donnefie  fa 
preifar  mille  munte  y  ^  mille  careyyuole  da 
iriterttnerla.  La  follicitarei  ^  la pt'j^icarei^ 
la  ^^Tfgg^arei ,  c  filmili  altre  cofe^che  alle 

Donne  piaccion  piu  che. quell  altra  cofa.Cre 
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di  a  me  ,  che  glie  cofi, 

Vin,  Eh  fouer  hmmOjdoue  ti  conduce  la  fmanlx 
di  quefio  jìmoreì  E  far  che  tu  non  hahhix 
mai  iteduta  Dorma,  E  quante  ne  conojci  cJ}e 
faccino  jiima  di  cotefte  wuine  ^  fen'^  che  al 
friytu  tninte7idti  fe  la  gatta  non  haucjje  jfe 
ra'nr^  di  dar  al  fine  la  Jlretta  al  tofo  y  non 
figliarebbe  Jolayjo  di  trafiularfi  con  eljò 
fuma  y  ma  le  sa  buon  quel  trafluUo^ferche 
ella  sa  doue  glt  Inibbia  da  rmjcire  j  così  le 
Drfnne  fi  fiatano  qualche  diletto  delle  fa^^ 
voline  yC  delle  care'^^  che  fi  fan  loro^quando. 
le  ue^gonoyefentono  che  alla  fine  le  s  hanno 
a  rtjoluere  in  cofa  di  maggior  neruo  ,  altrx^ 
menti  ne  fan  quel  conto  yche  di  cofe  chefor^ 
ti  noia,E  ti  uo(fiio  dir  unfuto  fiu  oltrayche 
fi  come  il  S ol  di  Mar^o  nuoce^ferche  com^* 
mouegli  humori^e  non  gli  rifolue^còfi  il 
.  ^r  de  i  uecchi  alle  Donne  e  noiofo  ^ferche 
gli  agu’T^ga  la  uogUayC  non  le  fatta  J?er  mia 
fe  che  mi  uien  fietd  de  cafi  tuoi ,  che  tu  fia. 
intrato  in  quefio  farnetico, Lafiala  andarcy 
che  non  ti  fi  conuen^on  fiu  fimil  cofcyda  riu 
Jcirne  con  foco  honore,  ^ 

Cefi,  Orfu  Lifciam^ andare y  bifo^na  farlar  dique~ 
fio  co  chi  lo  frouàye  fot  ch'io  fon  tecoyuoglio 
^  ragionarti  di  una  cofa  che  imforta  a  teye fon 
fiu  giorni  ch'io  haueuo  da  ragionartene,, 
Vin,  che  cojafuò  efjer  quefia  ì 
Cofi,  yincetioytu fai  l’amicitia  che  c  fiata  fi'd  noi 
già  xLanni^fer  quefio  io  so  che  tu  crederaiy 
che  quel  ch'io  dirò  storni  tutto  a  utile  e  homr 
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tuoJTi^  hai  quejta  tua-nipote  Laptidia  hor^ 
mai  da  marito  •  quando  tu  ti  contenta/i i  di 
maritarla y  ti  porrei  tnnan'^  partito  per  no^ 
bitta  y  per  Yìcch'eyye ,  e  on-n  altra  parte  da 
contentini. 

^in,  Goflan';^Oy  egU  è  ueroycìje  Bellifario  mio  jra'-^ 
fello  aUa  fua  morte  mi  lafciòper  raccoman 
data  quefia  fua  figliuola y  e  le  lafciòper  dote 
^oooo^ducati  d  oro  ,  con  quefia  conditione^ 
ch'io  nò  le  defili  mai  noia  di  marito  y  piu  che 
ella  fi  e/fa  fi  uolefiè;  e  maritandola^o  nò  ma^ 
Yitàdola.^  .t'mtendejfer  li  ^oooo, ducati  e/L 
fer  fuoi,Io  cer.  o  p  la  bÒtàye  modefiia^e  huO’-^ 
ne  parti  di  quefia  fanciulla/'  amo  non  folco 
me  nipote  y  ma  come  figliale  qualche  uolta 
l'ho  defiramente  inuitata  a  tuor  marito  y  a 
che  con  gran  pruden';^a  mi  ha  rijpofio  y  che 
per  quaìche  anno  nonfi  contenta  di  torlo, 
io  ti  giuro  che  non  uiddi  mai  Donna  così  de^ 
nota yCoslfia>2 già je  hen  rifiolutaycom^è  cofieiy 
fi  che  io  non  gliene  uoglio  ragioner  per 
quaLhe  tempo  ypoi  ch'ella  cofi  uuole, 

Coft.  T  utte  le  (fìoutni  dicon  così  per  uergognayma 
le  defidtran  tutto'l  contrario  y  come pafiano 
ilxi'f  anno  •  che  uuoi  che  le  faccino  fen')^ 
maritoìuuoi  che  le  cerchino  qualche  traflul 
lo  con  tterfi^ogna  de  ì padri  loro}  Jai  quel  che 
dtceua  la  buona  memoria  di  mio  padre  f  fan 
nulla  al  tempo  no  maritata} fi  marita  J/eJ  . 
Jo  canali  ata. 

Viri,  Se  tu  conoj'ceffi  ha  Inanimo  di  quefia  gì ou ine 
tu  jiupirefiifE  non  fu  mai  Dona  che  haueffe 

animo 
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Animo  (Chuomo  pm  che  coflei^Ji  che  qu^anto 
al  maritar  Uy  non  accade  per  bora  di  far  pa 
Yolay  ma  poi  che  noi  famo  in  ragionamenti 
di  mogli a'^^y  perche  non  ti  rifolui  di  dar  la 
tua  fi(rlia  Lucilla  al  mio  Cor  celio?  che  caufa 
U  mmue  a  non  contentartene  f 
joft.  Credi  ch'io  no  me  ne  contentafjiìmapiuuol 
te  t'ho  dettò ych* io  non  io  pofo  fare.'La  cagio 
ne  non  tipojfo  dire:  bafla  che  fe  fojje  poffibi 
le  y  lo  farei  y  e  tofio  fapr ai  perche. 

Vin,  ^uel^  che  non  fi  pm ,  non  fi  uuole:aiutami 
almeno  a  trouargli  moglie ,  che  buona  fta  j 
che  fon  rfoluto  d' ammogliarlo  inqualun^ 
que  modo, 

Goji,  Così  faròyti  lajjo^ch*io  nonuo  definare^ch*i§ 
non  uegga  prima  la  mia  innamorata* 

Vin,  Fa  pure  tl  mio  giouin  galante  ^guarda  pur  . 
cheprejio  non  te  ne  pentolo  andarò  in  tan^ 
to  a  udir  mejfa  y  per  andar  poi  preflo  a  cafa 
del  MirandoUy  che  quelli  amici  non  m'hab 
bino  ad  aj^ettar  troppo  a  dtfinare , 
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Tampridia  gioiiancjcioè  Aloifìo, 
Nicoletta  fante . 

Lam,  ^  He  moua  farà  quefla  y  che  ha  hauuta 
y^quefia  monaca  Siciliana  di  SJ? tetro  ì 
]j.edijctti  ISijco  letta  y  figlia  f  redo  timoni^ 
olt  OyC  uien  da  bafo^che  ti  affetto  su  lafor^^ 
tx  3  che  uoglio  andar  al  Monajiero,  * 

’^ic,  ^ jf  citate  un  focoyfe  uo.'eteyche  me  lo  met^^ 
tù  j  e  uerigo, 

Lam,  0  fonunayquàto  tefo  hai  da  f  igliarti  fiher^ 
•^0  decofi  miei  f  E  Jonfurgia  fetdanniy  che 
io  fconofciuto  fuor  di cafa  mia  fatto  habito 
dt  fèminayejfendo  mafchioyfon  ttijjuto  confe 
rkolo  della  ma  mifèrantete,TS(on  pi  bafia- 
UAy  che  mio  fadre fatto  co  grajònaglio  ribel 
loymi  menajje  /èco  feregr  mando  ye  fer  fin  fi 
itòre'yg^mia  Jotd  ombra  e  f  anni  di  fmina  , 
uenendo  a  morte  in  Trancia  mi  raccoman^ 
da/] e  a  Belltfarioy  che  tu  uolefti  ancora  che 
Beliìfario  ,  a  cui  falò  era  nota  la  cofa  tutta^ 
u/'ci/]e  di  que/ia  uttaÌE  fé  ben  egli  fdelì//i^ 
mamente  non  mi  /cof  rendo  al  frofrio/Uo  • 
/rateilo  Yinccntioy  tornato  in  Vi/a  nn  tenne 
/emf  re  fer/'ua  figlia  acquifiata  in  Tr ancia ^ 
e  fer/nafioliaytienendo  a  morte^mi  lafciò  in 
guardia  del  medefimo ^nondimeno  non  èyche 
fcr  quefio  io  non  fiia  /emfre  in  trauaglic^ 
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che  fcofertofi  Vinga.nno^  io  non  corra  a  feri 
colo  del  fonagUo  fofto  Jofra  la  tefia  miasma 
quel  che  importa  piàggia  tanti  anninon  so 
nouelle  della  mia  cara  Lucretia^laquale fin 
dal  latte  cotanto  amai  3  e  amero  femfre  fin 
che  jpirto  farà  in  quefie  oJJa,0  Lucretia^Lu 
eretta  che  o-ià  tanto  amaiy  che  so  io  fe  tu  mi 
rendtfiora  il  cambio  dell' amor  mio ,  oje  tu 
m'hai  lajc  iato  per  altri?  Io  fin  ch'io  uiuOi  0 
morta  0  uiua  che  futi fia^  non  uolgerò  mai 
l'animo  ad  altra  Donna  ^  je'l  medefimo  ani^ 
mo  fufje  anchor'in  te  jratanit  miei  tratta-^ 
gli  yjquanto  mi  chiamarei felice.Ta prefio  9 
TSlico letta  ,  0  tu  fei  pigra, 

}(jc,  yj en(ro  adeffio  Lampridia^niappunto  lo  feiu 
gatoio, 

.am, Mi  par  milVani  d'ejjer  da  cjuelle  Suore^  cht 
31* fi  una  Siciliana  della  patria  miay  e  in^  * 
tendo  che  ha  lettere  da  i fimi  di  no  sò  che  na 
uità  fatta  nella  Città  nofira^o  s’e^lifujfe  oc 
corfa  co  fa  che  i  ribelli  s' affi  cHrajjerOyUoglio 
queHa  mattina  defiramente  ferina  /coprir^ 
mi  ^cercar  di  faper  il  tutto  ^ma  mi  par  mira^ 
colo^  che  non pafii  bora  mai  diquà  quelcor 
tigiano  di  Monfg,de  i  Vlifchiy  che  fàmeco 
l'amorcyche per  Jomigliare  alquanto  nel  uol 
to  la  mia  Lucretìa  y  non  pojjo  fare  ch'io  non 
lo  ouardiuolontìeri, 

ì^c,  T^erdonatemi  Lapridia  s  io  J  ano  fiata  trop¬ 
po  a  dirui  il  nero  y  mi  fon  uoluta  lifeiar  un 
poco  che  no  sò  p  ancho  da  gittar  uiayefo  piu 
fimo  de  t  miei  innamorati^  che  ugi  non  fat§ 
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de  hioffrK 

Lof^.O  tu  ti  fei  sfregAta»^tu  teH  fei  mejfo 

non  uiddt  mai  lafiufchifa  cofa  y  ma  andià 
frefioych'h  mi  uh  f^edir  fubm  di  quanto  ho 
da  far  con  la  mia  cugina  fuor  Bj>Jètta, 
T(jc,  H  or  ben  Lam fridia  y  che  uogltam  noi  fare 
di  quefio  Fortuniof  uogltamo  noi  che  fi  mug 
iaftr  amor  uoflro  ?  che  gU  ho  da  rij^onde» 
re /e  mitruouaf  »  . 

\,am,QHtl  ch*to  t'ho  detto  già  mille  mite;  ch'egli 
attenda  ad  altro  che  a  i  cafi  mieiyche fiftr^ 
dcrà  il  tempo, 

7iic,  M'hauete pur giàconfejfoy  che'louedete  uo 
lontieri. 

Lam,  jQuefio  non  è  per  rifletto  fuo^  ma  perche  mi 
fomiglia  una  mia  compagna  ,  ch'io  haueUo 
in  Francia  y  ch'io  amauo  molto, 

2{ic,  Dunque  miete  che  fi  dijperi  ;  s'impicchi  >  « 
■  s'uccida  per  amor  uoflTO  f 
Lam,  E  non  s' impiccar à  nò  y  quanti  n'hai  ueduti 
impiccar  per  amor  a  i  tuoi  dì  ? 

2{tc,  Lampi idiayuoi  non  lo  conofcete ,  ui  dico  che 
glìè  fiata  tal  bora  yche  ho  riparato  che  per  di 
fperatione  non  fi fia  gittato  in  ,Arno  5  ardey 
muore ,  abbrugia  y  e  non  tìuoua  luogo* 
LamjLgittarfr  in  jLrno  farebbe  appunto  la  fina 
falutey  s'egli  arde;  arda  quanto  egli  uuoUy 
ch'io  non  fon  per  amarlo  mai, 

0  che  generofità  diDonnayC poi  è  <rentildon 
na  y  non  fi  aria  bene  una  tal  crudeltà  a  una 
coiadtna  bc  ro'^^aynÒ cìie  a  una  nata  di  noL 
bil  come  fete  uoi;e  in  che  piu  fi  cono 
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fce  la  nobiltà  d'un  cmre^  cì/è  in  amari  chi 
a,maì  fsn’:^  che  queftogiouine  uofiro  inna^ 
moratOyhen  che  mua  m  corte  d'altriyè  nobi^ 
UJJimo  fer  quanto  intendo yh elio yaccono^mo 
defio^e  deono  dlefier  amato  da  una  J^efrina^ 
£  chi  uorrete  amare  ì  qualche  fciagurato 
qualche  di  carne  fen';^  occhi  ? 

lam.j^n  uoglto  amarene  quejioyne  altrove  qui» 
do  io  hauefii  ad  amar  y  non  amarei  lui. 

Ifjc»  Verche  ? 

Lam^'Perche gli  è  foreflieroyche intendo  che  comi 
gli  hanno  tantin  di  fattore  da  una  Donnay 
fe  ne  uantano  con  quefloye  con  quello*^  E  c# 
me  tornano  a  cafa  loro  y  par  loro  honejio  di 
riucUare  o^rni  coftye  dicono  in  T?tfa  feci  y  e 
in  Tifa  dljjiycon  la  falene  co  la  qnaléifen'^ 
penfare  che  le  cofe  fe  fcriuono  yci^je  ne  ri- 
man  uituperata, 

7^c»  Voi  ue  ne  intédete  pocOyC  coflui  non  è  da  ciò» 

LamJSlon  me  ne  parlar  più  ,  /è  tu  fapejfe  bene  i 
cafi  miei. 

7{ic,  Io  so  che  uoi  fetegiouine  e  bellaye  cotefea  età 
non  è  da  perder  m  damo  fen^  gufar  li  fo 
d*  .A  more;  prouate  spronate  un  tratto  ; 
en  buona  fe  di  mecche  non  ue  ne  rimarrete 
così  afi-ettay  e  perche  fon  fatte  le  belleyjef 
per  lafciarle  cÒjumar  alla  polueyc  a  iraoni-^ 
teli^ahÌEh  refnlueteuiyche  cotefto  none  tem 
po  da  perdere  •  ogni  giorno  uale  un*anno  j 
credete  a  me  che  sofeatagiouinetta  amh^iOy 
^  uolfe  fiar  non  so  che  anni  fu*  l  grande  yC 
me  ne  fon  pentitaye  pentirò  mentre  eh*  io  uU 
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Uo .Oim^tma^giouine  bella^dormir  folaìrUif^ 

SiY  fola?  e  Firoficciarf  folaìVìo  ne  (ruardi 
i  mi  uuoL  male y pigliate) figlìaté  itpartt-» 
io )  e  non  indugiate^  e  poi  che  la.  forte  ut  ha 
mel]o  dinani^  con  bel  gioitine  y  fappiateml 
goderCyforfe  che  non  hauete  La  commodità'^e 
thè  hauete  da  fare  come  molte  altre y  che  gli 
fanuenir  per  tettiy^  perle  mura  a  foggia 
digattiyO  fame,  I o  fempre  che  uorrete  ue 
metterò  in  camera  y  che  Caria  non  lo  aedrà^ 
\,am,T utte parole  in  damo yogn^ altro penfier  ch*a 
more  di  gioitine  y  mi  Ha  nel  capo, 

Hic,  0  femplicella  che  mi  fete^^pdonat ernioso  ben 
donde  procedeytot  tti  uedete  belia^giottine^e 
defideratay  e  perciò  Hate  fu  l  grande^e  non 
cenf  derate  che  cotefla  belleygKa^  e  cotefla  i^io 
uineggajòn  cofe  che pajìatì  freHo  ,  islonui 
atmedirete^fe  non  che  farete  al  xLal  l,grin~ 
%aygiaUayUÌetaye flantiayche  no  farà  cany  nè 
gatta  che  pur  ui  mufi, uorrete  rauuederuiy  e 
non  farete  piu  a  tempo  •  harete  a  pregar  aL 
tri)  doue  f7;or  fete  la  pregata  uoi.EÌ) poue.~ 
rina  penfate^penfate  a  quel  cì)e  farete^e  non 
a  quel  che  fete  •  E  confiderat e  che  i  piaceri 
che  fi  piglian  dagiouineyjonfaporofiy  e  fon 
buoni  innanzi  che  fi  habbianoymentre  che  fi 
Jperanoy  quand  s'hannoy  e  quando  ihanno 
hauutiyper  la  dolce  memoria  di  quel  o  torno, 

0  quante  ne  conofco  dt  queHe  Donne  attem 
pate^cì)e  uorrebhon  fare ^mà fate ifateynicn’- 
tre  che  fete  a  tempo  ^Ììauet  e  forfè  paura  o  uer 
g^gnaycome  molte  ftmplicelleyche  non  fi  ar^ 
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rìfihiano  f  Io  non  credo  fero  cif^Jrate  di  fi 
utV animo  ,  c*hauiate  paura  di  quel  che  non 
hijogna^che  credete  che  Jìa  ?  ci  fon  tante  de 
i  .  Valtre^e  quelle  che  uoi  filmate  che  manco  lo 
facciano^  fon  quelle  che  fiu  fame  dell' altre ^ 
fiu  lofanno^e  lo  fan  tener  JecrettOye  non  fe 
ne  uantan^come  certe  fa^X^relle^che  no  fan 
!  figliar  i  temfi  ^  n'e  far  dejìe  fer  ouuiare  al 
li  fcandali  j  a  uoi  non  manca  l'ingegno  da 
fafer  guidatele  tener  nafcojio  ma  gior  cofz 
che  quefta^che  dite? mleteui  ri/oluere?  noie 
te'l  fare  ì 

im,T{pngittar  f  tu  lefarole  al uento, Eccoci  al 
monafiero,uà  a  cafa  ^efà  quanto  hai  da,  fa 
re  ;  e  fia  un' bora  torna  fer  me. 
ic.  Così  farò. 

SCENA  QVARTA. 

Cornelio  giouine  innamorato  ^ 
Alefl'andro  fuo  amico . 


r,  T  ^  Qjierctuola  m  uieney  e  io  mi  ferito  con 
'  Xfumare  per  il  triemo  che  io  ho  cìie  quella 
crudel  di  Lucilla^  come  ella  fuole  no  habbia 
uoluto  accettar  ilprefente  ch'io  l'ho  madato^ 
anchor  che  paia  hauer  ueduto  da  certi  fochi 
giorni  in  qnàyun  no  so  che  in  leiyche  m'ha  da 
ta  un  foco  di  fierannca,  0  Dio  egli  è  fur  un 
gra  fatto^che  la  natura  delle  cofe  comfort  iy 
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che  scabbia  andar  dietro  a,  chi fìtgge ,  ànjA- 
re  chiodia^  e  fregar  chi  non  ode.EgU  e  uno 
‘  anno  chjo  ho  ferma  queffa  ingrata^  co  tan 
ta  fedele  co  thaferme^^yquata fifuo  dejì, 
derax  inperfonache  ami  yc  ognidì  piu  cru. 
dayCfiu  dura  mi  fi  è  mofira.l^oha  mai  uo, 
luto  legger  mie  lettere  ^accettar  miei  preset 
ofarecoja  che  mi  fia  grata fiiolla pregata  t:- 
timamente^che  mi  novità  per  ultima  gratin' 
udir  due  parole  yìie  fi  degna  di  farlo»  al?  Do 
ncyVonne  come  mi  no  accorgete ^ah  uogh 
andare  atrouar  il  mio  caro  jllefiandropt, 
ìsfogar  feco  parte  del  mio  dolorcy  ben  ch'L 
non  uogl  a  che  i  fuoi  configli  migiouin  nien 
te  •  ma  eccolo  che  uiene  in  qua» 

Ale f  che  giorno  ìiaprefo  a  difi?utar  quefio  faloti 
co  di  M, Domenico?  merito  andar  per  Corno 
lio  par  menarlo  alla  dìjputa. 

Cor,  Dotte  uai  Alefiandro  f 
Alefy eniiio  per  menarti  alla  difiuta  di  Meffer 
Domenico, 

Cor.  Altro  che  d fiuta  mi fià  nel  capo, 
Alef.AhCorneltoJhoramai  è  una  uergogna  a  ui^ 
uer  cefi  fuggetto  ad  una  donnaycome  tu  fai. 
Cor,  Alefiandro  io  non  uengo  a  te  per  configlio^ 
ma  per  compianger  teco  la  forte  mia. 
AUf.V amor  ch'io  ti portoynon  coporta  ch'io  no  ti 
dica  fempre  il  parer  mio, Come  uuoi  che  no 
micreppi  il  cuore  a  c onfider are  quato  gran 
de  efiettatione  era  uenuta  di  te  per  tutta^ 
quejia  Città  ,  che  non  ci  eragiouine  piu  fiu^ 
diofoy  piu  ripofato^  eptu  modefio  di  tsyc  ue^ 
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dertì  bora  àfoco  à  foco  condotto  in  modo , 
che  hai  fofto  (jietro  alle  ^alie  ì parenti  ^  gli 
amidi  lo  JìudiOi  l*honcreila  robbaylauita^e 
Ogni  bene  ,  e  per  chi  ?  per  una  donna  y  c])e 
quando  ben  fuji  e  lapin  bella  ye  la  pin  fa<r- 
gia  del  mondo  y  non  meritarla  tl  pregio  use 
tulo  facejj'e^  non  che  Dio  per  coflci^  che  ci  e 
in  quejla  terra  nna  do'^na  di  donne  da 
pin  di  lei. 

Cor,  Mi  fai  ingiuria  MUf  andrò  a  biafmar  que^ 
fla  donna, 

Mlef'Hon  biafmo  lei^ma  biafmo  te^  che  così  Jlol^ 
tamente  ìiahbi f  poca  Cura  di  te  medefmo  p 
fet^niruna  donnaye  chepin^m  damo. 

Cor,  Forfè  no  farà  fempre  in  damo,'ìà{on  uedi  che 
fé  per  mia  buona  Jone  un  giorno  io  lapofj'e 
defhf arei  felice  fopra  ogni fi^nor  Italia, 

MUfO  Jciocche'y^i^.  de  gli  huo7vini  innamorati. 
La  prima  cofa  io  ti  dicoyche  tn  non  la  poJJ'e 
derai  maì^e  la  ragion  è  quefayperche  tu  fei 
Intorno  che lameriti,  Tn  ^li  andrai  dietro, 
xx^anniye  fempre  in  uano^e  ci  /'arano  tali  af 
fai  da  manco  di  tèy  c1)e  in  men  di  xv,  giorni 
acquif  arano  tal  fauore^che  tn  no  lo  Jperare 
fi  mai, Tu  no  le  coriofei  qi^ejh  donne, Quan 
to  piu  ueggono  altri  morire  y  e flrwrgerf  per 
i  caf  loro yt auto  pin  riygx^n  la  cadale  uoglio 
no  jf  acciaro  il  buono  e  l 'rrande  con  ejityfa 
uorendo  poiyC  humiliandof  a  talcyche  no  fa 
rebbe  de-,  no  dell  ombra  tua,  0  Dio  come  du 
bito  che  un  t^iorno  ti  pentirai  di  quejlo  tem^ 
po  che  getti  in  fuo  JeruhiOye  conoj'c'édo  qnan 
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to  meriti  il  conto  >  te  ne  roderai  le  dita  per 
rabbia  .  Ma  poniam  cafo  che  tu  acqui flajji 
qualche fauor e ^e  cortefia  da  coflei(Jl:he  te^ 
go  impojjibile  y  perche  tu  ne  fei  degno  ^  che 
barai  fattoi credi  tu  per  quejìo  di  acquijìar 
t animo  di  lei  puro  e  (incero  ì  Tu  t^ inganni 
fe  tu  lo  penfi'y  l'amor  non  fi  paga  fie  non  con 
amore  lilche  ottener  da  lei  e  co  fa  impojjibile  ^ 
non  dico  per  molti  mefiy  ma  per  poche  horej 
e' forfè  che  non  hai  ejj'empi  in  quefla  terra  di 
innamoraticeli' hdno  amate fimildone;  guar 
da  poi  il  bel  nifi  che  tihan  canato^  la  fiala 
andare  fratello  fegmta  Vimprefe  tue  ho^ 

norate  che  ti  pojjon  còdurre  a  fine  dipiuim 
portanza  che  fimil  dance  non  p off on  fare, 
Cap,  Tu  potfejii  ben  dire^io  no  conofeo  acquiftoy 
0  guadagno  dipiuimportangay  chepojfede^ 
re  l'amor  (T una  donna  fimiL'a  quefìa  ch'io 
amo  co  tutto' l  cuore:fe  ben  fujfe  tm  I{eirn0y 
*  uno  Imperio^ma  io  ti  feufo  perche  no  hai  prò 
uato  quanto  pojja  Amore^  ilqual  è  maggior 
fignore  che  tutto' l  reflo  dell' uniuerfo , 
AlefAn%!  ho  pronatore  e  perche  io  1)0  prouato^mi 
deuereflt  cr edere'  fe  tu  fapefi i  quel  c'ho  rat 
toyc'l  tempo  c'hogittato  intorno  a  una^tifa 
rei  marauigUare ,  ma  io  mi  uergogno  pur  a 
penfarloye  s'io  potejjifar  tornar  tlSole  die» 
ciyO  dodici  fuoi  o /V/  a  dietro  farei  tutto  il  co 
trario  di  quel  c'Iio  fatto,  E  tutto  fu  in  damOy 
che  mai  potei  far  sicché  di  cuore  ella  mi  4- 
maff'e  tatOcch'io  no  ami  affai  piu  il  cuoco  che 
mi  cucina  ^  e  aWhora  no  l  conofceuo  ,  ma  lo 
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,  conofco  beri  bora  a  mio  malgra,do» 

Hauefii  forfè  mala  fòrte  tUy  in  hauer  donna 
alle  maniache  non  ti  meritauayma  tutte  non 
fono  cosi. 

Ale f  Di  queffo  non  ho  dir  altro ^fe  non^cVìo  ten^ 
go  certo  che  co  te  fi  a  Lucilla  fa  tutta  fmile 
a  lei  5  cììe  la  f ornigli  a  nel  uoUoy  e  dubito  ché 
non  la  fomitrli  ne  i  cofiumi  ancora , 

\Ca^,  In  fomma  Amor  m^aiutarà'Ao  amoynè  fof 
fo  y  nè  mglto  non  amarc'^  ti  frego  che  ituoi 
configli  fi  ffendmo  in  mettermi  fer  la  Hra~ 
do  d*  hauer  a  fare  qualche  frutto, 

AlefTu  la  foUeàti^tu  la  frieghi^tu  la  frefentiyla 
ferui^e  la  cortegtriye  nongioua^non  so  che  al 
tro  tu  ti  f  offa, fare  •  a  che  ne  fei  ì 
tCaf.  Io  ti  diroH  ueroytni  eparuto  da  non  so  che  dì 
in  quà  non  rò  che  in  lei  di  più  accoglien'^y 
che  non  foleua, 

Alef  Guarda  che  non  ti  paia  che  gli  innamorati 
tèga  se pre  una  mafchera  al  uoltOy  che  fa  tra 
ffarer  le  cofe  d'altro  coloreych'elle  non  fono, 
Cap,  Tofio  lo  faprò^che  ho  ordinato  che'l  jQuer^’ 
ciuola^flamane  a grand'hora  le  portafie  di 
nuouo  un  prefenteychi  sà  forfè  che  fi  degna^ 
rà  d" accettarlo  j  Io  fio  tutto  fofpefo  di  quel 
che  fegua  y  e  mi  marauiglio  ch'egli  no  torni, 
Ahflo  nòfo  che  dirti  altro y  la  uitay  la  rebayC  ciò 
ch'io  hoyè  al  feruitio  tuo:comadami,^e  poi  che 
tu  no  uitoi  uenir  a  quefia  diffutayti  lafciarò, 
Cap,  Vartitiy  cljio  ue  gio'l  Querciuolayche  uìe^ 
ne  in  quk^e  p  armi  piu  allegro  che  non  [mie, 
A  lefpio  te  la  mandi  buona. 
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SCENA  CLV  I  N  T  A. 

Il  Querciuola  feruo ,  Cornelio 
innamorate* 


^er,  Mi  par  portar  il  capei  rojf  ì  al  mio  pa^ 
J^drone^pct  ch'io  glt  porto  fi  buone  nuoue 
della  fitta  Lucilla. 

Cor,  che  ci  e  di  buono  Querciuola  mio  ,  ch’io  ti 
ueaoio  tornar  sì  lieto  f 

Quer.Vadronfie  calore  ut  porto  qui  nella  fcarfeUa, 
le  boUe^jpedite  d’un  f^e/couado. 

Cor»  Cantar  uen(ra  a  i  l^tfcou.adi^dimmi  che  nuo 
uè  porti  della  mia  Lucilla  f 
Quer. Buone  buoni ffinie^le  migliori  chepofi  m  ef 
fere^ma  btfotrna pen/are  ih’ io  habhta  d’haue 
re  qualche  buona  mancia. 

Cor,  Triglia  in  enfia  ciò  che  tu  uuoii  io  fon  iuoy  e 
'  ciò  ch’io  Ìj&  al  mondo  e  tuo^dt  pur  uia  il  mio 
Querciuola. 

Quer  .che  bifiogna  piu  dire?  Lucilla  e  uoflra^arde 
e  fi:  f ir  u-'^  ere  per  amor  uojiro.^piu  clte  uoi  non 
fiate  per  amor  fiuoy  ha  riccuuto  il  uofiro  pre^ 
JentCy  e  haficiatolo  milte  uolte  in  mia psctia. 
Cor,  jih  quefio  non  può  effere^  che  cofi  in  unpun 
to  fi  fia  cangiata  ;  'Turni  burli, 

Quer, Che  burli? ui  dico  che  glie  così^  e  le  firaney-^  ♦ 
che  ui  ha  ufiate^  l’ita  ufiate  per  prouarui. 
Cor,  6 me  fielicey  o  giorn  o  allegro ^che  cofia  intcn 
do,  fon  io  defio, 0 fiogno?non  c  poffibile,  ch’io 
fojlegna  tanta  allcgre7pca, 

Quer,Indouinate  che  cofia  ho  qui  dentro. 
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l 'or,  S arehbef  nfe  qualche  fm  dono  ì- 
’y^er-Meglto  ajj'ai , 

'or.  Che  cofa  fuo  efjcr  meglio  f  io  so  dJ ella  non, 
à  può  ejjer  dentro, 

'^er.Ca,uateui la  herrettaJ'atehrìuerctìaìtoHe- 
te^qul intenderete  C animo  fpio,  Quefla  è  la 
lettera  ch'ella  ui  manda  , 

"or,  0  fortunatijjlma  la  mia  ulta,  comi ejjer  fuoy 
d/io  habbia  lettere  della  mia  dannai  0  Dio 
nonlapoUojciorre  yhat  un  coltello  ? 
Quer.lllon  Ilio  y  j^ate  adagio  5  uoi  lliaucte  in., 

,  trjgata. 

7or,  lo  Cho  pur  aperta^  mi  trema  il  cuore  e  la  no 
ce  a  lefnrerla. 

Lettera  amorofa  di  Lucilla 
a  Cornelio. 

CO  R  N  E  L  I  o  fignor mio^rhigratìo 
Dio  y  che  la  cofiamia  yihe  con  finta  n- 
I  uolutaprouare  in  uoiy  mi  e  riu^ 

/'cita  fiermi/Jima  ^  e  degna  d' un  gentil^ huo,. 
mo  y  qual  fiete  uqì  •però  die  fie  mi  fujfie  ri^ 

I  tifeita  altrimenti  y  con  le  mie  mani  mi  farei 

’  occtfa  ;  per  die  in  preda  dar  non  mi  farei  uo 

luta  di  per  fona  uaria  e  lergiera  y  e  fem^ 
uoi  uìuer  nonharei  fiaputo  .  Io  ui  amo  fin 
j  da  quel  giorno  ,  chlo  prima  conobbi  Cafifet^ 
tion  die  mi  portauate  :  e  ogni  di  crefeendo 
in  me  quefla  fiamma  e  uenuta  tale  y  cìiebifo 
rrna  chlo  ui  troui  rimedio,  s'io  noti  uo^ 
glio  ch’ella  moicida ,  In  premio  dell  amor 
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ch'huiforto^a  me  bafia  che  uol  mi  amiate, 
£  perche  mi  defi  derate  di  farlarmi^e  io  defi 
dero  di  compiacermi  ui  fo  fitpere  come  altra 
tfia  non  ci  è  buona  a  quefloyfe  non  che  ordì 
nàte  f e  potete^che  mio  padre  fia  intertenutù 
hoggi  fuor  a  di  cafa  nofira  ^  e  ueniate  dalla 
bada  di  dietro ^doue  è  luogo  dishabitatoyche 
co  un  poco  di  ficaia  potrete  accofiarui  alla  in 
'  ferriata  della  mia  camera yC  uenendoyfate  il 
cennOiChe  a  bocca  ui  referirà  il  uofiro  Quet 
ciuol'ayaltro  non  dico godetey  e  amatemi, 

Cap,  0  lettera  aueturofày  quant  o  mi  godo  di  ba» 
ci  arti  y  e  rihaciartLHor  hifognapefiar  Quer 
ciuolayche  quel  uecchio  di  GoHan’^  sinter 
tenga  hoggi  con  qualche  inganno  fuor  di 
cafa  fegUè  pofiibile. 

Quer,Quefla  farà  f adì  cofa  •  quel  uecchio  e  uno 
fiempio ^no  macarà  uia  à! ingannarlo^  lo  ho 
fatto  proua  della  fua  fcempie'g^  y  però  che 
glie  innamorato  della  Brigida  del  Capita-- 
no^laquale  e  tutta  miayC  io  fon  quello  che  gli 
porto  t  polli  per  farmeli  piu  bcniuoloyacciò 
che  per  amor  uofiro  piu  ficuramete  pojj'a  an 
dar  in  cafa  fua-Hor  la  Hrhida  e  io  et  ridia 
mo  di  quefo  ueahioyfiero  che  trouare  qual 
che  uia  per  il  fatto  uofiro, 

Cap,  Io  uoglio  andar  a  coferir  il  tutto  co  Alejfan 
drOiC  far  mettere  in  ordine  la  [cala  di  corda 
per  dopo  def  narefC  u  in  tanto  fa  in  torno  a 
quefia  facenda^dà  ordine  a  qualche  inorano 
da  tener  fuor  Goflanyo^e  su  L'hora  di  def„ 
nar  fappimi  dir  il  tutto. 
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’^er 

qualche  cefi  mi  fomenrà.uo  uedèt  di  trottar 
lo  ^e  f  eri  farà  buono  d'andar  uerfo  cafa  di 
Brtaida^che  farà  li  intorno  in  qualche  mu^ 
rello  •  0  come  mi  difplacclon  quefil  che  fan 
Vamor  tanto  ^alefementeye  non  f  leuan  mai 
d'attorno  alle  mura  delle  donne  loro» 

SCENA  SESTA. 


Xosìfarò^  andate  ^'Penfo  che  ajlutla  lo  po» 
trei  trouar  per  incannar  quefto  uecchioy 


Il  Capitan  Malagigi ,  Fa- 
giuolo  feruo. 

"^up,  H  E  cofa  può  mai  mlere  il  Duca  fa 
y^mattina  da  me  f 

che  penfate  che  uoglia  Signor  Capitano^fe 
non  (Toderul  %  e  rao-ionar  con  uot  delle  cofe 
grandi  per  impararne  quaUhe  cofetta, 

7ap»  Ben  dicifegran  cofay  come  quefli  principi fi 
godon  di  parlar  con  efio  me.  Il  medefmo  fa 
il  Marchefe  del  f  ^afoyl  Duca  di  Cafroy  il 
Principe  d*0rla;  il  Duca  di  h  errara^  e 
chiunque  mi  puote  hauere^O  Dio  quella  buo 
na  memoria  del  Duca  d' Orbino  uecchioy  co 
me  non  poteuauiuer  fen'^a  me'yio  non  dico 
per  lodarmi)  ma  io  il  >riurOy  che  nijfuna  de 
quelle  cofe  ch'e(rli  fece  d^importan^^  fononi 
Joldo  de  Venetiani^  fu  fatta  se'^  il  mio  cofi,. 
glio  .  Ticn  uà  difere'^^a  d^arma^o  Cartello  a 
ffaffo  tra  Vrimtpiye  tra  S ignori ^che  no  fi  co 
figlia  co  ejfo  me^e  la  cofa  del  S ig  rior  Cagni^ 
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no^comejt  tiranna  fi  de  fra  fe  non  erio^ 

De  ifarì  uofri  ce  ne  fon  fochi*  anchor  c1u9 
fa  ignorante  conofco  ben  ancor' io  la  ualcn  - 
tia.  dell  ingegno  mflro  y  olir  a  cJyUo  ne  fenta 
parlar  per  tuttoych'io  non  pafo  mai  per  le 
flrade  ch'io  non  fenta  pcrleTauerucy  per  i 
Bordelli  ^  e  per  le  hifcao^  y  dir'tl  Capitan 
Malagigi  q!4'ày  il  Capitan  Malagigi  là,  Cer 
to  fete  tenuto  fer  un  gr^n  famo^ 

Cap,  l^n  creder  che  ben  ch'io  uaglia  tanto  nel 
còfAiareyCÌ)  lo  fa  manco  ualente  poi  con  te 
mani'^al  (;orpo  della  confegratayinterm  rata 
purayó'io  non  m  direyC  e  quel  giorno  ch'io 
nómi,  trono  in  qual  loe  (caramuccia  fangui 
nofa  y  non  è  ben  di  Wf*  e  ti  giuro  ,  che  non 
e  paf  'ato  mai  tanto  tempo  ^  ch'io  non  dejfe 
bere  a  quefia  jpaday  che  dal  dì  che  tu  fai 
con  ejfo  me, 

Tag.  Che  -riiol  dire  dar  bere  a  le Jfade  ì  beon  le 
fpadeì 

Cap,  Si  ucde  ben  che  tu  no  fi  pratico  nella  guer 
ra  ,  il  ber  delle  jf  ade  non  èfe  non  il  famue 
delle  perfine  dìe  s' ammay^no  yC  f  feru 
Ccon  (it  iriorno  in  (tiorno  , 

^  O  • 

Tag,  0  quefto  è  il  bel  punto  j  e  quanto  al  màgiary 
che  mangiano  i 

Cap,  La  mia  non  fipafce  fe  non  di  cuori  di  Capi^ 
tani  *yl' altre  poi  di  manco  conto  ymanrrian 
gambe ,  f>aile  y  e  braccia  y  cioè f  mmuo(g^^ 
no  fcaramu  celando, 

Tag,  Ó  buono  o  buonoyr.a  la  mia  f  farebbe  morta 
difame^finonf  hauejf e  mangiato  unpeygg 
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^0  di  fodern^^quefle  fon  U  belle  co  fermai  non 
cl  bare i  penfatoy  e  uì  confejjh  che  ne  la  o  uer 
ranon  ci  fon  molto  pratico  j  mi  piglio  ben 
piacer  di  fentir  dire ^Vandò^  la  flette  fam^ 
mazTo^  lo  ferine  fmili  altre  parole grandiy 
\  come  fon  ne  f^ncroia  ^  ma  non  mi  piace  di 

rìtrouarmlct ipercììe  gli  huomin'  non  fon  tut 
I  ti  ualenti  a  una  mede f ma  coff^chi  è  ualen~ 
te  afareichi  a  fentire  t fatti  de  gli  altrii^co^ 
me  uetrgio  lucicar  una  j^ada^no  èhm  di  me 
per  un  pe^^, 

i'ap,  0  fiagurato  poltrone,  come  fei  ucnuto  dun 
'  cjue  a  far  con  effo  me  ^ 

Ho  pefatOyche  fe  nifun  mi  uorrdfar  mai  di 
Jj>iacere  ,  di  lafciare  il  carico  del  d  fendermi 
a  uoi  y  ben  cìfio  mi  fimo  che  a  faperfi  fola 
ch'io  flia  col  Capitan  Mala^rigi,  non  fard  al 
curi  che  fogni  di  darmi  noia  y  ah  ah  ah  ah^ 
Cap,  'Lapenftfit  bene,  ma  di  che  ridi  ? 

Mi  rido  di  quella  uoflra  brauaria ,  che  mi 
cotafle  hier  fera,quando  in  Venetia  sfor-xa^ 
fle  qllaputana,e  le furafle  quella  medarfia 
d'oro, e  tagliatole  il  uaf^ilponefie  per  Tro 
feo  fùpra  la  porta  de  la  uoflra fian"^, 

Cap,  T e  ne  contaro  de  V altre, 

Vag,  Certo  e  una  bella  co  fa  Vefer  Capitano,  e  ua 
lente  come  fete  uoi, e  fa  gli  altri  uantaggiy 
non  e  generazione  al  mondo  ,  che  habbia  la 
moglie  piu  honefia ,  che  un  par  uoflro, 
Cap,  perche  ? 

lag,  Comepercheìe  chi  miete  che ardifca pur  di 
guardarla  in  uifo  f 

^  5 
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Vici  il  uero^ma  io  ti  dicoh-e  quejìo^che  qtia^ 
do  io  fafefit  urf  evYore  della  mia  moglie^  mi 
dorrebbe  (grandemente  Jì^nofer  l  v  cofa ftef 
fannia  folo  per  V ingiuria  che  harei  da  colui  ^ 
che  ardi j]c  di  tmpacctarji  feco  ^nongiafer 
la  cofa  ijiejfa^ch’io  farei Jre[co  s^io  hauejjìa, 
tener  l  ìjonor  mio  nfoflo  dentro  al  feno  di 
una  donna^uo  cheué<raiL  cancaro  a  quanta 
d  orine  fi  trouano^  e  uiua  quefla  jpada,TAon 
mi  terrei  da  manco  unfelo^  s'io  hauejji  ben 
fer  moglie  cento  puttanifjime  gentildonne. 
Sani  ameni  e  yuoi  mipiacete^uoi  la  intendete 
mejfcr  Vecorone, 

jindtam  di  qua  y  che  farem  piupreflo  dal 
Duca, 

Aindiamo, 


Il  fine  del  primo  atto  • 


^or. 
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Atto  secondo- 

SCENA  PRIMA. 


Fortunio  y  cioè  Lucretia  innamorata 
fotte  habito  di  marchio  j 
Nicoletta  fante. 


0  \ntefo  che  Lamprìdia  e 
ufeita  ftiora  j  doue  potrete 
be  ejfer  andata  ì  0  che  ulta 
infelice  è  la  mia  ^  io  fono 
pur  lo  feberroy  eH  giuo¬ 
co  dt  te  fortuna  y  gli  altri  je  ardono  fer 
amoro  ,  almen  godono  di  quella  fiamma^ 
Jperando  che  uinta  la  crudeltà  dell' ^man-- 
te  loro  y  Ogni  cofa  ritorni  in  gioia ,  ma  io 
amo  con  tuttofi  core^  e  fe  ben  io  uinctjjì  con 
ìa  mia  feruità  y  la  dme';^  dt  Lampridia  , 
c'haurei  fatto  ?  io  fon  donna  come  leiy  e  ri¬ 
marrebbe  impannata  del  cafo  mio,Dal*al- 
tra  partcyquando  io  penfo  al  torto  che  fo  al 
mio  ^loifio^  che  primo  amai  e  amaro  sepre^ 
con  amar  di  nuouo  cofa  che  non  fia  lui;  mi  fi 
apre  il  cuor  di  rabbia  centra  me  fteffa.jih 

B  6 
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^  ;  ATTO 
fortuna. sfortuna  non  ti  baflaua  ch'io  fià  ft 
te  anni ,  die  mi  uedejìitor  dinan'^  al  mio 
Aloifiojche  fatto  ribello  co  fio  fadre^fe  far 
tì  dilla  noftra  Città  fen%a  hauer  fafuta  pm 
nona  de  i  cafi fttoi  j  cì?e  tu  uolejii  chearchor 
infoco  dofo  menata  uiadalmio  in  ha^ 
bito  di  maf  hio^f ufi  f  teda  di  corfari^e  mor 
to  Uiifo  um  ff  al  Jeruitio  dt  cjuefio  e  di  quel 
lo,  fitto  crcden'^di  mafchio^come  fon  fiata 
foi  tenuta  femfre,M^  quel^dìe  èfeggio,  do 
ue  che  io  harei  qualche  conforto  di  ogni  ma 
le, co  la  memoria  del  mio  A loifio^m'hai  fat 
ft)  poi  forte  crudele  finnamorarmi  d* una  fe^ 
mina,  per  non  so  che  fomiglianya,  che  ella. 
ì)a  di  luiydal  quale  nè  dura,nepictofa,e  pof 
fibtlcheio  ottenga  quel  die  defi  dero, ni  afte 
ciati  Cielo  quel  che  piu  gli  piace ,  è  for'^ 
che  per  bora  io  cerchi  fauerne  nuoue^  ma  fc- 
c'i  la  fua  fante  che  mene  in  quà^ 

T{ic,  Infine  quefie  citelle fempUceUe,  non  s'accor 
gon  del  buon  tempo,  fe  non  quando  non  lo 
fonno  hauere. 

Fot,  Donde  uìentu  TSljcoletta^dou'e  andata  Lam 
pridia  fia  mattina  fuori  di  cafa  cosìper 
tempo  ? 

Tijc,  La  menai  al  monafier  de  SanVietrOidoue 
fimi  qualche  uolta  andar  a  Har  da  una  fua 
parente  ,  come  le  fanciulle  fanno, 

For,  Boy  ben, che  diceìuuole piu fiar  ofiinata  con 
tra  dime ,  come  la  fuole  ? 

7ijc,  Ofiinata  oflinatiffma  piu  che  maifio  no  uid 
di  mai  donna  piu  ferma  3  &  piu  dura  a  mn 


S  E  C  0  7Ì.D  0.  19 

tarfi  di  propofto  di  coHei^  certo  la  non ^are 
donna, 

'or,  T u>  non  ci  timi  forfè  T^icoletta  metter  del 
haono, 

S(ic,  ISon  dite  cosicché  ho  così  uoglia  di  fami  pia 
cercyche  non  è  cofa  chi* io  non  facefìi  per  uoi 
non  tanto  per  i  pre/enti  che  mi  mi  fate^  qua 
to  per  la  (gratta  che  noi  'rnhauete^  ^  ho  ufa 
to  in  quefla  cofa  quella  diligentia^  che^  me 
fi  è  faptita,lSlJ  crediate  che'lmal  nengaper 
mia  ignoratia,  perche  fé  donna  mai  s*inteje 
di  quefio^efn  dotta  nello  fuollere  una  gentil 
donna  a  far  qualche  co  fetta  ,  io  fon  d‘effa*^e 
no  crederei  alla  Sibilla  di  Vorrione^che  mo 
na  Tlannayche  mona  Boda^uuò  che  f  eno  im 
piccate  per  la  gola  j  io  uò  far  piu  frutto,  in 
un'hora  cì)*elle  no  far ebbo no  in  quattro  an 
nì;^  Io  so  tutti  i  bucht^  e  tutte  le  canicchie  di 
quefle  donne\^  rade  me  ne  jcappan^cloio  non 
ne  cani  qualche  re folutione^e p articolarmi 
te  diquejìa  età  y  nc  credo  me  ne  fcappaffe 
maiffe  non  una  x.anni  fono^  e  quefla  Lam^ 
pridia  adefio,  e  ni  dico  di  piuycìno  fono  alle 
nata  da  quella  buona  memoria  di  mona  \af 
faellayche  fapete  che  donna  eh* eli* era  in  que 
fia  artey  clie  fe  ne  le/rgono  infino  t  libri  de't 
cafi  fuoi,Et  fiate  certo  Fortunio  j  clFio  p  uoi 
ho  fatto  quel  che  era  poffl  Oliere  maggtorme^ 
te  che  uoi  fapete  che  io  fono  étrata  in  quella 
safa  per  far  piacere  a  uoi^ma  in  fomma  que 
fia  fanciulla  e  oflinatijjimapiu  che  fanciul» 
la  ch'io  mdefie  mai^ 


^  ATTO 

Far,  Voue  la  fonda  f  1)a  forfè  qualch' altro  amor 
fer  le  mani, 

Tijc*  Ah  a  puntOy  io  non  ne  ueggo  un  minimo  /è- 
gno,EU"c giouin  di  oche  parole y  e  malmco 
nica  di  naturay  e  par  che  fempre  hahhia  cofa 
che  li  turbi  il  cuore 'y  fojpira J^ejje  mite pro^ 
fondifjimamente  ji  diletta  di  far  fola 
piu  che  può, 

For,  ^ueHi  fon  pur  tutti  fegni  d'innamorato, 

7S[jc,  Egltè  ueroyma  quefto  non  cadde  in  leiynè  co 
nofco  huomo  in  quefta  terra  che  le  uada  & 
arado, 

For,  Jii'è  pur  paruto  mille  mite  y  ch'ella  non  mi 
guardi  mal  uolontieri, 

lijc,  j^eflolo  fa  perche  dice  che  mi  (omialiate 
ne  l  uolto  una fua  cara  lompagna^che  l'ìjeb 
he  in  Francia, 

For,  Mifero  mecche  partito  adunque  ha  da  ejfe^ 
re  il  mio  ? 

2iic,  chela  Ufeiate andareych' io  ue<rgio  certo  che 
ui perdete  il  tempO'^fe  già  mi  non  uolefle  pi 
gltar  un  partito yche  forfè  ui  riujcirchbe, 

For,  che  partito?  s' io  douefji  entrare  nel  fuoco  yno 
m  mancar  di  cofa  eh* to  pojja  fare, 

2iic,  Io  ui  dirò  Fortunioyft  trouan  almodo  di  piu 
forte  donnetperche  fe  behhan  tutte  una  me 
defima  naturay  nondimeno  fon  di  uariem^ 
friieye  di  uarq  ceruellty  E  per  queflo  bi fogna 
proceder  uariamente  A efje  loro.  Alcune  ne 
fon  pro?ite  e  arditeyche  apertamente  ric1?ieg 
gon  qua  fi  gli  A  manti  loroyaltre  f  dilettano 
d  menar  fi  dietro  di  quefii  fianca  murelliy  c 
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hor  con  un  fauoru^Oy  &  hor  con  un  altro, 
hor  di  fuma  ^  hor  al  tagliagli  fan  girare  o 
Imfay^re  a  uoglia  loro  fenya  coeluder  nie-- 
te  ^figliando  JoUmente  feber"^  d*hauer  a 
*  torno  quefi  uccellacci.jiltre  fon  ftu  fauie^ 
che  nemiche  di  quefie  Ciuette^fan  certi  fam 
ri  a  temfOye  quando  hanpoi  occafion  di  far 
lare  dejìramète  a  iloro  inn amor ati^gli  rifai 
mnoyO  fuoriyo  detroy  come  quelle  che  mglio 
no  in  un  medefimo  tempo  godere  e  mantener 
rìtonor  loroy  che  non fia  nel  uero^ma folo  tn 
\  quel  che  fi  crede  .  alcune  ne  conojco  poi  in 

tutto  cotrarie  a  qptejhyche  quaft  fi  figlia  pm 
piacere  che  fi  Japfin  le  trame  loro  ^  che  di 
farle  ye  crederejie  che  le  fon  le  prime  a  uatar 
or.  Io  non  fo  doue  tu  ti  mglie  riufeire.  (^ferteì 
Ite,  Lo  uedrete^non  uiho  anchora  finito  di  dire.‘ 
fi  trouan  poi  certe  timidettcy  che  non  fanno 
mai  figliar  un  partho-^e  fe  ben  n*hanno  uo 
glta^mai  ti  darebbpno  un  sì^  ma  fe  tu  le  met 
ti  le  mani  adojjh  y  non  fenton  prima  ilcal^ 
do  delle  mani ,  o  del  fiato  ,  che  fen'^a  dirti  o 
di  sì^o  dt  nòy  fanno^o  per  dir  meglio^  lafia^ 
no  fare  quel  ch'altri  mie. Vi  quefla  fòrte  ere 
do  fia  Làpridia^ond'io  s^io  fufit  uoiycercarei 
di  caria  un  tratto  a  foloy  a  loloyC  tentarci  di 
f»  co  le  mani^quel  che  non  hauett  potuto  fa 
re  nè  con  le  lettere^nè  co  freghtyc  io  ui mette 
rò  ficuramente  in  camera  fua  in  tempo  che 
alcuno  non  potrà  fenttreyquand'ella  be  gri- 
dajfe^  benché  non  crediate  ch'ella  gridino. 
0  nonfarebbe per  leiyche  per  ejjhr fauia  ro- 
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nofce  molto  hene^  che  dal  gridar  e  ^no  nepo^ 
tria  je  non  ufcire  la  rmna juaydÌHenendo  fot 
fattola  de  la  Città^e  fer  finuentura  mjìray 
ella  [mie  fempre  dopò  defnare  gittarjl  fui 
lettole  qniuri  dormire  un^hora^  talché  la  po¬ 
trete  ajj'alirey  mentre  cWella  dorme  in  ma^ 
niera  ^  elvella  fi  dejìifuil  fatto  quando  non 
potrà  far  altrOyChe  lafciar  correrla  cofano 
ue  la  uà» 

For»  Oime  che  mi  diciy  qnefio  non  farei  mai, 

l>iic.  "Perche?  che  ne  può  riufare?  è  altro  che  una 
donna  ? 

For,  S'^ella  fi fdegnajjeydoue  mi  trouerja  ?  non  uò 
perder  in  un  punto  fe  niente  mi  fon  acqui^ 
fiato  della  fua  gratia, 

l^c. Vèr  donatemi^ f ete  giouaneye  fi  conofee  che  fe 
tejpoCQ  pratico  co  le  donne ^  c  quate  ne  trotta 
fie  mai  y  che  fi  fde<inafjlr  di  quefii  fcheryi? 

For,  Quandi  io  ben  lo  uoleffi fare^non  m'arifichia 
ret  mai, 

7^‘c.  Se  tenete  quefia  uiay  noi  ci  farete  poche  uà 
na  con  quefie, donne, 

For,  Mt  treraal  cuore  apenfarlo, 

7^/c,  Oxhe  generofo.cattalier  di  dòne^ueniteyueni 
te  uiaficuramente fopra  di  nte^  che  ne  ria/ ci 
rete  con  honore^la  farà  ben  ferma  s\e  forfè 
fingerà  di  dormire  fin  che  la  co/a  uenga  a  fi 
ne, Et  fe  pu.r  fi  mofirarà  dop)  il  fatto  /degna 
ta  un  poco^  la  farà  bepoi  la  pace  sì^méttete 
tii  a.  ordin'p  hog<n  y  che  in  o<rni  modo  uoglio 
cheuot  ueniateyche  il  padrone  non  defina  in 
cafayU*a/j?€tto  da  la  porta  di  dietrotche  dtteì 

Verrete 
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berrete  o  nò  ?  . 
or,  TS[on  lo  fojjo  fare  ^  sò  hen^io,  e  bajla  ^  oh, 
{ic,  Verche  ?  noi  fo furate  ,  hauete  forfè  f  aura  > 
i  che  Le  uojìre  armi  non  rmfcifferoì 
ox,  lS[o  d  co  queflojbafla  ch'io  no  lo  uoglio  fare» 
he,  l^nclape  rgiorcofachamre  a  farcogar 
^fe  Lam fridia  hatiejfe  a  far  co  uno 
I  di  xxx.o  xxx'r,anni^non  afettarebhetan^ 
ti  inu'tìyan'fi  cercarehbe  di  ferfuader  a  mey 
quel  che  io  bora  cerco  di  perfu  der\t  uot^  e 
je  le  donne  face fj ero  a  mio  modo  y  non  s‘im^ 
paccierchhon  mai  co  queftt  sbarbai  eli  iyché'l 
pm  delle  uolte  dan  loro  cari<^o  fenica  frutto 
alcuno  •  c^  e  dite  f  mleteui  rifoluere  ì 
or.  '^pn  menaffeuro, 
he,  VateMoi  y  non  ci  conofeo  altro  difegno, 
or,  fa  unacofa  ;  affettami  dopo  de.. 

,  finare  :  fio  uerrò  ytumi  uedraiy  sUo  non 
uerrò.y  pai  lentia  ,  cììio  ci  uo  penfar  fufo  un 
poco  meglio , 

Ite.  Cof  fate  j  tornarfò per  Lampridia^  che  deb,m 
be  efertempo, 

'or,  y  apure  f)Of  che  farai  mifera  Lucretia  ^ac.. 

I  -  cetterai  tu  quefio  partito yo  nìfs  io  faccetto y 
€  chi  io  uada  da  Lapridia  ^  e  che  le  perfuada 
a  far  quanto  ch'io  uoglio  y  e  ch'ella  conofea 
poi  cì)  io  fon  f eminay  no  farà  uno  feorgimen 
to^ altra  che  fcopcrtami  poiperfemina  >  e  fa,, 
putof  perVifaymi  farà  cagion  di  maggior 
pencolo.  Dall' altra  parte  y  io  harei  per  un 
gran  contento  di  trouarmi  feco ,  e  bacicLr  tl 
uoltOye'l petto  di  sì  bella  dÒna,Iogià  no  fon 
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lafrìm*  danna  eh’ amajjfe  donna.  EUa  m'ha 
ràferifiujata  j  e  per  mio  bene  y  s'io  ne  la 
frego  terra  fegreta  la  cofa:  in  modo^che  dal 
far  quefio^non  me  ne  può  uenìr  fenon  fiace^ 
re,  lAndarò  dunque^  e  l^ajj'alirò  mentre  che 
dormirà^e  mi  [coprirò  già  fo  eh*  ella  non  è 
ano  ajf  ido ,  che  non  ft  mona  a  pietà  di  me^ 
anchor  eh  io  fia  Vonna:me  n'andarò  a  cafa^ 
e  dopo  definare  mi  metterò  ardttijjima  a  que 
fiHmprefa, 

SCENA  SECONDA. 

Fagiuoloj  Ruzza,  Querciuo¬ 
la  ferui. 

/^Glielgran  ’iQigo  queflo  mio  padron  Cx 
pitan  della  mala  Hemura  y  tanto  man^ 
gutjìe  mai ,  quanto* l  Duca  lo  uolem .  Egli 
era  il  canapaio  che  Vaf^ettauay&erimajie 
[eco  a  definare^nè  mlfe  altro  chel primo  in 
uitOy  e  dirà  pot  dljauer  mangiato  a  par  dei 
Ducale  perche  io  non  uedefìt  il  tutto^mi  fe~ 
ce  rejìar  di  fuor  a  •  Ha  pur  a  ueder  quel  che 
diràyO  che  piacer  mi  piglio  qualche  uolta  di 
queHa  pecora^  logli  fo  dir  cofa  che  i  matti 
ci  impar^rebbono  y  ma  eccoci  croc^ , 

cioy  €  rofio  in  uolto  che  par  un  cardinale, 
Voue  nc  uai  uifo  di  cane  ?  che  è  di  quello 
j quarta  riccotte  del  tuo  padrone  f 
^a<r.  0  ìsu'^ay  fe  tu  ftpefi  le  belle  co/è  y  che  mi 
uengono  alle  mani  di  quefla  befìia . 
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^Vimmi  un  foco^doue  fu  Capitano  coteflo 
lantlìuomof 

zg*Oh  ohyuo  Lo  trouarebbe  la  carta  da  nauigare^ 
Credo  che  fia  flato  fatto  Capitano  in  camera, 
come  auiene  di  molti  Dottori ^  e  Caualieri 
del  tempo  d'hoggi^ 

Che  perfonè?  a  che  e  buono  principalmente^ 
ag,  S*io  diceflia  beflèmiare sfarei  torto  alla  Bar 
raria^  e  dicedo  qucflo^t orrei  il  oanto  alla  la 
drocellariayoUa  Bjiffianaria^all'herefla^e  fi 
mil  altri  coflumi  dagrandiymaperdir'U  ue 
ro  faccifli  torto  a  chi  fi  HOglia,le  bugie  e  i  ua 
tamenti  fecondo  me^tegono  in  lui  la  corona 
de  W  infinite  fue  uirtU^ 
come  puoi  tu fiar fecoì 

ag*T i  diròyui  fi  mangia  bene^e  ui fi  hee  meglios 
e  a  dir  il  uero  a  te^io  mi  coleo  qualche  uolta 
reità  con  la  fua  moglie ^che  dalVefier  unpe^ 
co  ruuida  dal  ingiù ,  del  reflo  è  una 
robba  morbida  per  ecceUen'^, 
uo^Do  che  ti  fecchi ,  il  mio  padrone  pagarebbe 
tre  oechiydue  dentiy  fe  n^hauefie  tanti  a  po¬ 
ter  pur  badarla^  che  creppa  et  arrabia  per 
amor  fuo, 

<tg,  E  die  ruolfar  quefio  uecchìo  rantacofoitor 
mai  di  Donne  ?  io  per  me  fe  mi  uuol  d.-  re 
qualche  buona  mancia  y  cé*l  porrò  fufo ,  che 
in  ogni  modo  fo  ,  che  me  le  potrà  fare  po^ 
co  danno, 

H^Glte'l  m  dir  a  fe^ma  lafcia  andare^  non  «e- 
gliam  noi  qualche  uoltaritrouarci  a  bere  in 
fiemeycome  foleuamof  non  ti  ricorda  quan» 


ATTO 

dQ preludino  tanto  amictyexhe  menauamo  la 
T^ipetta^  quando  alla  tua  cantinate  quando 
alla  mia^e  i  belli  ajjaltt  che  le  d.iuamof  Aia 
che  ÌTu>  hai  cotefla  buona  robba  alle  maniy 
enon degnigli  amici^ma tientelaper quejio'^ 

'  che  io  ti  HO  dire  una  cofa,  che  quejìa  pratica 

delie  Donne  ^non  mi  par  che  uagUaa  un 
gran peo;j^Oy  quanto  quella  di  mille  altri  ani 
mali,  come  furia  un  Capretto yUn 
un  bnon  Cappone  forfè  che  quefli  ci  uengon 
cól  tempo  a  noia^anTii  quato  piu  inuecchta^ 
mo  y  tanto  piu  ci  fan  buoniydoue  che  le  don^ 
tuycome  tu  hai  pajjluo  V anta^dalle  del  T or^ 
doy  non  sò  fe  rnteruien^a  te^come  a  me-ylo  da 
unpe'^^  in  qua,  come  fon  flato  un’ ottano 
d\hora  con  i^ncL  donna  ,  le  uorrei  poter  dar 
la  mlta  in  Marey  e  pur  non  arrim  al  treta. 
Vedi  come  fon  contrari  i  ceruelli  y  io  ho  piu , 
tempo  di  te^nondimeno^  non  ti  potrei  mai  di 
reycome  mi  sa  buono  una  donay  quando  ella 
è  graJJetta,tondettayme‘:^^rellayio  mi  ci  at^ 
tufo  dentro  ycom*  un  porco  nel  fangoinon  di 
co  per  quefloy  che  una  tamia  apparecchiata 
no  fa  una  bella  cofa ,  ma  quel  dar  cena  a  La . 
Venttiana ,  mi  par  che  fujje  un  bel  trouatOy 
ma.  ecco  il  j^erciuola, 

^ner,Vuo  ejferch'to  fasìpouero  d’inuentione y 
chlio  non  fappia  trouar  una  uia  da  far  flar 
Goflan'^o  tutt  hoggi  fuor  di  caja^ma  cin  fon 
qnefiil  ah  ai)  ah  aì)ycì)e  gente  da  /carriera, 

Bji^'Dloci  mane  am  j  e  no  tu  Qjpericiuola  àque 
flo  ragionamento  per  darci  la  tua  J'ententia, 
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OuerJ)i  che  cofa.  y agì onau atei 
^17,  Dice  quefio  fcép:o  di  Fariuoloy  eh  una  Don 
na  nel  letto  è  molto  meglio  ,  cHuna  tamia 
bene  apparecchiata, 

')uer,E  dice  quefio  il  Fagiuolo  ? 

'ag,  E  dico  quepo  y  perche  ? 

’^er.Doh  che  ti  nega  la  lehrc^  fei pratico  già  die 
ci  anni  ccneffo  mty  e  ne  fai  màcòì)0ggi  chk 
hier:,E  ual  p^à  un  defeo^un  tagliere  ben  tor 
nitg^che  ceto  Donnea  uà  impara  a  uhier  uà, 
"'ag*  Eli  cantaro  ti  uenga^io  mangione  heuo  del 
buono  cof  uolontier  inquanto  tu  ti  faccia  tUy 
le  Donne  poi  mi  piacciono  come  le  mele  die^ 
tropaflo,  • 

2uer,Lafciamo  adar  quefio^  dotd è' l  tuo padroneì 
'ag,  Vhò  lafiiato  tn  cantina  del  Duca^che  man^ 
rna  mi  manda  per  i  fuoi  JperoniyLhefu 
bito  u'.iol  canale  are  connon  sò  chi  a  Lucca, 
"ynerSerto?  * 

^g,  C'ertiJJimcy, perche? 

^er,lSon  per  altroj  quefla  cofa  potreebbe  ferui 
re  a  quel  cIF io  nò  cercando? 


^ag. 


qui 
che  dici 


')uer,Dico  cìFio  mrreitrouaruno  eh* io  uò  cercai 
^i%.Io  ui  lajfo  ,  che  ho  da  fare,  (do 

^uer,Doue  Gofany^  \u'^ì 

[uy,  Doue penfi  f  intorno  alle  mura  della  fua irt^, 
namorata, 

’)uer,  Hor  suuatti con  Dlo^c^  tu  Vagiuolo Jpedi 
fceti  di  portar  li  f:  croni  al  tuo  padrone, 

'ug,  JiDiO  y  a  riuedcrci 

Sì  sì  i  a  Dio  tutti. 


ji  T  T  0 

j^er,jQueflo  caualcar  del  capitan  tnha  fatto p>^ 
ticnir  d*Hn  modo  da  far  quel  cWio  deftdero  > 
ma  ecco  Goflan'^  che  mene  in  qu^a^la  fortii¬ 
na  mifauoriJce^uoAio  un  poco  dar  orr  occhio 
-  a  quel  che  dice^ 


SCENA  TERZA. 

Gollanzo  uecchio  innamorato* 
Querciuola  feruo. 


Coft^  y  0  rho  pur  ueduta  al  fio  dif^etto  per  la 
^fejj'ura  della  feneflra^  infine  ella  è  ghiot^ 
tita  uadane  tl fondaco  Ja  cafa^La  uitrnayVho 
nore ,  e  ciò  che  te  ho  ,  che  glie  bene  Jfiefo^ma 
ella  ha  pur  il  torto  la  traditora ,  J^uel  pol^ 
tron  del  :Quer,mi  potrebbe  aiutar ^fe  uoleffe, 
^^erJVoltrone  chimi  fi  uienper  Vioyper  V  officio 
che  ho  fatto  per  uoh  che  nomi  ricordo  dl)a-~ 
uer portati  maipoUt  y  per  altra  perfona  che 
per  uoìyC purhor  sò  ben'fo  quanto  ho  conctn 
fo  di  buono ,  fe  mi  uorrete, 

Cofi^  Qh  oh  Quercinola  noti  uedeuo^che no  harei 
detto  cosìyti  diceuo  poltrone  per  carene ^ma 
dimmi  digratUy  che  è  quel  che  tu  dici  dl?a^ 
uer  conclufo  l 

j^er.Ioho  conclufo  co  fiche  ui  farà  piu  contento 
che  il  I\e  di  Francia^  ma  chcy  come  noi  bare 
tehauuto  quel  che  uolete^non  farete  piu  con 
ti  de  i  cafi  miei. 
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conofci  male^nefarò  femore  f  tu  toflo  hor 
gi  che  domani  y  dimmi  pur  che  ci  è  di  buonof 
"ynerfiofr^i  fc  uoi  uorrete ^potrete  foUaT^rui 
**"  due  hore  con  la  uojira  Brìgtda^che  n*ha  piu 
uoglia  di  uoi^ma  dubita  che  mi  La  burliatCf 
e  non  uorrete  andar  da  lei  • 

'ofi.  Come  la  burli  fio  ti  giuro  e  flra<riurioyche  ia 
ondareiper  lei  nel  fango  fino  al  ginocchio  y  e 
anchor  petrgioyti  dico  che  io  fio  malcye  crep-< 
po  al  corpo  di  fan  Burario.Vunque  la  fi  ri» 
folue  di  efier  la  mia  morofa  ? 

)uer,yi  dico ycìì  ella  [mania  d'ejfer  co  uoipiupre 
fio  che  fiapofiibileye  perche  per  buona  forte 
il  Capitano  caualca  hoggi  per  infino  a  Lue 
cayuon  uede  il  miglior  tempo  d’andaruiyche 
hogtri  fubito  cheJjauerete  mangiato  , 
’^oft.Come  s*io  ciuoglio  irefo  cacar o^sHo  uarriuo 
la  m  pur  tramenar  tutta  da  capo  a  i  piedi, 
)uer,Bifogna  altro  che  tramenarcy  uoi  le  farete 
qualche  rtufeita  da  Baccelicre, 
rofi,  2{on  per  mia  fe^mi  fento  ben  da  far  quella 
faceda*^  e  apputo  Vhora  dopo  definareyè  quel 
la  cì/io  mi  fento  piu  huom  dafattiyche  in  al 
tro  tempo, 0  Brigida-mia galante^ti  fucchia 
rò  pur  un  tratto  quel  bocchino  di  fapa  a  mo 
do  mio  ,  alì  ah  Dioy  che  io  non  ci  fon  adejfà 
uuu  uuhu hu, 

)ueY,Che  penfate  di  fare  ?  che  atti  fon  cote» 
^  fii  da  can  mafiino  y  guardate  pur  che  non  te 
fiacchiate  il  nafo  , 

tofi.  Or  fu  io  uoglio  andar  a  definarcy  e  uo  magìa 
re  tartufi^macheroni^e  carciofi  a  tutto  pafio» 


ATTO 

^ucY,  Adagio  y  io  non  uhò  anchor  detto  il  tutto. 
Gojl,  che  ci  farà  di  riPicuo?  non  me  la  inacquare, 
^er.f^oi  facete  Cofianyo  quanChonefla  e  da  he 
ne  è  quefla  uoHra  Brigida^  e  quanto  e  ua^ 
'del  fio  l?onore ,  La  non  uorrta  che  in  aLun 
modo  uoifofle  Ueduto  entrare^che  non /aria 
benfatto^ 

Cojl,  Snella  ftaràaduque  in  cafa^e  io  debbo  rima 
ner  difuora^  come  vuoi  ch'aio  l*afT(riunga per 
mordirla^e  per  baciarla  f  bifognarebbe  ben 
eh  io  hauefe  un  grugno  di  porco  . 
jQuer,Io  nouoglio  che  uoijhate  fuora^  ma  eì)e  en 
trate  incajà  y  che  no fi  conofea  che  fiate  noi. 
Cofl,  J^ejiò  e  comburi  dir  yerc^eche  modo  ci  può 
ejfercìio  no  ho  tanto  ingegno  chHopenfiy  co 
me  io  uipojfa  efier  dentro  Jè  no  ni  ha  da  efi 
jere  la  mia  perfi ma  propria^fe  ui  ha  da  en¬ 
trare  un  altro  p  mecche  piacer  me  ne  tornai 
Quer,'Perdonatemi^uoi fete grojj'ofto  uoglto  che  ci 
entriate  uoiyeho già  penjato  il  modo. 

Cofi,  E  qual'èì 

^uer.  Voi fiapete  che  una  certa  forte  di  perfone^co 
me  fono  Accore  e.  Spilli  ^e  S  pa'^g^camìni , 
VelettariyMa(Tnaniye fimilh  dano  fofpet 

to  alcuno  quando  (rii  entrano  in  cafa  di  gétil 
donne  p  quefioyb  fognerebbe  pigliar  Bhabi^ 
to  di  fmilgeteyCpafsàdo  de  lìjordinarei  che 
latti  chiamarebbe  dalla  fin eflrayc  noi  poi 
(étratOjpotrefie  ficopredoui  far  il  fatto  uofiro^ 
Cofi,  0  bella  peri  fata  yi^rande  ingegno  eH  tuoy  ma 
mi p  tacerebbe  molto  Vhabito  del  Velettaio  y. 
per  ejjlr  il  piu  delicato  de  gli  aUrt 

Quer,'V{on 
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Quer^^HgH’  hi  fogna  fen/ar  al  delicato ,  ma  [dio  4 
VhonoY  di  lei  ,  Jàrebhe  fiu pericolo  che  uoi 
fofie  cono  feruta  da  V elettalo  che  altrimen^ 
ti  s  perche  non  farejfe  troppo  àifjìmii  da  mi 
medef  monche  fapete  che  lor  fe  ne  Hanno  qua. 
fi  alla  cimleifate  a  mio  modo^mn  cambiale 
il  Magnano  ,  tignctem'l  uoltOy  e  pigliate  di 
quei  panni  rotti  ^ron  toppe  e  c1?taui  fu  le  fiat 
le^  e  andate gridando'yi hi  yuól  donne  accon 
dar  chiaui  in  toppe^  c  toppe  rotte  •  come  di^ 
con  quejli  magnani  dii  Tifa  5  die  s" io  ui  tro^ 
uafii  y  che  fo  la  cofa  ^  non  ui  riconofeerei, 
Goji,  Mi  darebbe*  1  cuore  di  faper  dire  y  ma  quel 
tignerfi  il  uifo  non  ml piaccy  come  yuoi  ch*io 
j  f^Jf^  baciar  poi  Brigtda  ,  fen%a  tignerlei 
anchoraì bifo gnapenfar  a  ognrcofayben  fai, 
f^er.'Queflo  non  importay  come  farete  dentro  y  ui 
,  lauarete  ^  e  polirete  a  modo  uofiro  » 

Gofl,  Bene  bemfftmo^non  fi  patria  dir  me<yliOyCOsì 
fi  faccia  y  prouedimi  un  poco  d*urihabito  bua 
noy  e  di  quattro  toppcye  uien  fubito  da  meyco 
me  tu  hai  mangiato^  e  non  uenir  dalla  porta 
dinanzi ,  per  non  efilr  ueduto  entrare ,  che 
fenya  te  non  faprei  far  niente  . 

^uer.  Molto  uolontieriyandarò  a  j^edir  una  faceti 
da  di  mio  padrone ,  e  non  mancarò, 
aofi,  E  io  in  quefìo  me'go  m*andarò  a  profti^ 
mare  la  barba ,  e  lauarmi  il  uifo  con  acqua 
d*angeli, 

Quer,ji h  ah  ah  ah^e  a  che  ui  uolete  lauare  il  uijò 
fe  mi  ui  hauete  a  hfeiar  poi  col  carbone  f 
7ofit  Dici  l  uerojtton  ti  maraHigliarj  jiynor  mi  fa 
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frafandare  un  fochetto ,  come  s'u/ay  uaj)Hr, 
e  uteri  frejìoyche  io  me  rie  mglio  entra^ 
re  in  cafa» 

J^er.Quejìa  badaejferla  fiu bella  burla  del 
mondo  .  j^ella  dt  quel  uecchiojia^^  della 
Comedia  degli  Intronati  ^  non  ci  farà  per 
niente, a  me  b  fogna  andar  bora  da  Brigida^ 
e  ordinar  feco  il  refio  che  s'ha  da  f arenali  ah 
hajcomincio  a  rider  bora. 

SCENA  QVARTA. 

Laitipridia>  cioè  AIoifio> 
Nicoletta  fante. 

'Lam*  h^Icoletta  non  torna,  e  debb^ejfere giaho 
di  definare .  0  Dio  quanto  ti  ringra^ 
tio  ,  clrefrliè  pur  tenuto  quel  tempo  dame 
tanto  defiderato  e  potrò  fiarmi  e  da  mafchto^ 
e  da  femina,  fecondo  che  piu  mi, parer afen^ 
*)^hauerpiu  fofietto  della  Ulta, poi  checo^ 
loro  che  cercauan  la  mia  morte  fono  fiati  am 
fi  ^  lattato  il jonaglio  a  chi  l  ha^- 
uea,  eo'ini  uno  puotornarfene  alla  patria, 
fitta,  fe  glie  uero  quel  che  mi  ha  detto  quefia 
monaca  Siciliana,  e  per  quefiofia  due  o  tre 

di  uo  fcoprirmi  a  y incentio, 

2<jc.  Verdonatemi  y  non  mero  accorta  che  mi  ui 

p^rtifie,  .  ^  ,  j  P 

tam.Doue  eri  cofià  dentro,  ch'io  no  t"ho  ueduta. 

2iic.  Bro  dietro  a  un  altare  ,  che  diceuo  la  core- 
na,e  ho  ueduto  da  una  fejfuraycofa  da  rider 
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ferioo.anni  ah  ah  ah  ah^  quefie  monache 
fon  le gràn  cagne, 

Lam,Che  coj  'a  hai  ueduto  così  da  ridere  ? 

Era  un  frate  nella  fagreflia ,  che  rW^ua  a 
certe  grate  con  una  monacale  uolendofi  ba^ 
dar  qualche  uolta^  bifognaua  che  per  i  bu^ 
j  chi  della  grata  jracafjer  certi  grugnii  ^  an'^ 

che  era  tl  piu  bel  ueder  del  mondo  y  e  una 
uolta  fi’ a  le  altre y  effendo  colti  alVimpYouif^ 
fi a  dalla  badifia^fece  bocca  da  ridereye  s^an 
dò  con  Dio, 

LamlEafiale  faryfan  forfè  co  i  tuoi  ferri  ì 

'Tanto  faccin  loroyio  n^ì)o  poca  paura  di  qut 
fie  cofeye  fempre  mi  diletta  non  fol  difarne^  "  '' 
ma  d'intender  che  V altre  Lo  fanno  ancora* 
Lam,Lafciamo  andare^y inìentio  e  tornatola  de-- 

Hic,  TSlon  è  tornato^  e  non  torna^he  defna  fuor 
rUyCon  non  fo  che  fuoi  compagni^doue  credo 
che  farà  tuttliog^i  , 
tam.Hai  troouato  nejjun  per  la  firada  ? 

^jfmfe  non  quel  mefchin  di  Fortunio^che 
uuol  morire  a  tutti  i  patti  del  modo ^  poi  che 
noi  miete  ej]'er<di  cofi  crudele , 

Tarn, Tal  fìa  dt  lui  •  non  me  ne  romper  piu  il  capo 
ch'ij)  ho  fiamane  altri penfier  nel  capo ,  en-^ 
triamo  in  cafa, 

Tijc,  Chtfe  ne  pente  fm  danno  y  entriamo* 


C  t 
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SCENA  Q^VINTA. 

Cornelioj,  Querciuola ,  Furbetto  Ra-  ^ 
'gazze  di  Cornelio  ,  Bracchettto 
Ragazzo  del  Capitano  ^ 

Cor.  1  A  f cala ,  e  ogni  co  fa  e  in  ordine  in  caft 
d' Alejf andrò ^  ben  che  fiu  conmtodo  fa» 
rebb'e  che  ufeiftmo  di  caft  mta^nia  qnejio  ha 
uer  padre  è  una  morte  3  fio  co*l  triemo  che'l 
Querciuola  non  ftppia  trouar  uia  da  inter» 
tener  Goflanyo  fuori  hoggi  di  cafaper  tut» 
toH  (giorno, 

Qf'er,  La  cofa  nopoteua  andar  rneglioy  ecco  qua  il 
padrone  per  miglior  jortey  Buondì  Cornelio^ 
Cor»  Oh  oh  Querciuola  y  comeuan  lecofe  ì 
Quer,BeneJo  uengo  da  cafa  di  Brigida habbiOi^ 
mo  ordinato  La  piu  bella  burla  per  interte» 
nere  ho^gi  Goflanyo  fuorayche  s'udijje  mai» 
Cor.  0  quanto  mi  piace  ,  dimmi  di  gratta. 

Querjl  Capitan  Malagigi  non  è  per  ejjer  ho^gi  in 
Tifa  y  io  ho  dato  ad  intendere  a  Gofian^;^ 
che  la  moglie  del  Capitano  lo  uuol  compia» 
cercy  e  Cajfletta  t  cafa  dopo  eh  egli  ha  defna 
tOy  e  che  per  piurijpetto  di  leiy  biforna  che 
ut  uada  in  1)abito  di  magnano^  ella  lo  chta» 
mera  fufo  y  e  tome  farà  entro  yio  chiuderò  la 
porta  difuoray  &  e(Tli  non  trouando  in  ca¬ 
fa  alcuno  y  tome  gli  entrarà  in  camera  > 
pianamente  farà  di  fuor  chiufo  da  Brigida 
feni^  ch'egli  fe  ne  accorga  a  periaflaqual  per 
certe  loggie  entrarà  in  cafa  d'tma  fua  utei» 
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wtf  5  e  qnmi  jìarafjt  per  fino  a  notte y  .t  dipoi\ 
aprendoAiy gli  daremo  ad  intendere y<;he  tnt 
to  fi  e  fatto  per  conto  d'un  fratei  di  lei ,  che 
non  fi  è  partito  mai  il  di  di  cafa  ,  e  Gofidyo  è 
hufimo  da  creder  che  gli  ^fini  mlino  in  Jua 
prefeni^, 

pr.  0  bella  afiutiayé^  certo  da  rmfctrejo  dun^ 
que  com'ho  definato  ^  me  nandarò  in  cafa 
d^^leffandro, e  quindi  andaretn  con  la  fcala 
aUa  fineflra  di  LHcMà^che  cofi  habbiam^or^ 

I  donato ^  e  ho  ritenuta  Jllefi andrò  che  uolea 
camlcare  hoggi  àll^'-  uolta  di  Siena  per  «f- 
der  non  fo  che  Comedi  a  bell  a^  che  fan  quefie 
Carnmal  gli  Intro.nati , 

\^uer,E'  nero ^a  quefli  dì  ch'io  fui  là  per  conto  di 
uoflrA pifdrey  la  métteuan  in  ordin gagliar^ 
damente  j  e  fon  gli  Intronati  piu  fioriti  che 
fojjer  mai  •^han  pre/a  di  ntio ho  cafa  a  fan 
Oiuflo^ 

r.  Vbue  i  in  quella  fir^da  si  fauorita? 
uer,IauoritiJfima^  0  che  diuin  yieinato  MJOé 
menedio. 

T.  Torniamo  al propofito  noflro. 

'feriPerche  non  ui  monete  di  cafa  uofirayche  hì 
è  piu  commodo  ì 

r.  Ter  rtjpetto  di  mio  padre  •  ch'io  non 
che  fe  n'accorga  punte. 
ier.Voflro  padre  non  è  per  tornar  fino  al  tardi 
che  defina  fuori  con  non  fo  che  fuoicom^ 
pagni 

f.  Oh  io  l'ho  caro  ^  uoglio  dunque  andar  a  dir 
ad  ^lefiandrOy  che  uen^a  a  dtfnar  meco^  e 

^  3 
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poni  ogni  cofa  qua  Tmbem, 

Tur,  Signor, 

Cor»  Vien  du  baffo, 

F«r,  £  ccomi  S ignote. 

Cor,  Va  ma ,  corri  preBo  a  cafa  d'jiUffando  ^ 
uien  qua  :  doue  uai  ? 

Tur,  cafa  d^ jilefiandro. 

Cor,  che  ui fatali 
Tur,  Tipn  fo  Signore , 

Cor,  0  gran  forca  ,  digli  eh*  io  affetto  a  definat 
meco ,  che  mio  padre  non  mangia  in  caft^  e 
che  porti  quelle  cofe  ,  che  uengaper  la 
porta  di  dietro. 

Tur,  Coti  dir),  T  ir  in  tirin  tin  tiririn  y  ti  tiri. 
Cor,  Entriamo  m  cafa, 

Bra,  Sole  fole  uieneycheH  dicevi  creatoreyll  cream 
tot  tl  dice  fan  J^ier  la  be,  . 

Tur,  Ohu  ohié  ohu ,  dice  buono  pruuh,’ 

Bra,  0  ci  mancam  tu Jregagnuola,  .  , 

Tur,  0  tu  hai  il  bello  feopietto  j  rmolo  uendert  ? 
Bra,  Siuoglio, 

Tur,  0 portalo  in pia^^^y  hotticl coltoideh  luffa- 
mi  tirare  un  colpo  il  mio  BrachettOy  uuoi  i 
Bra,  USo  cì?*io  non  uoglio. 

Tur,  Ti  darò  una  cajiagna, 

Bra,  £  cotta  i 
Tur,  Coita:  eccola', 

Bra,  Va  qua  ,  T  oli  e. 

Tur,  Vammi  due  orbacheUey  fe  tu  uuoi  eh* lo  t tri» 
Bra,  Tip  y  nò  yfa  con  La  carta. 

Tur,  Vammen^un  poco, 

Bra,  Tolte, 
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pi4Y,  Ogliè  foca^dammene  un  foco  fiu» 

Br<«.  T  olle  yfaly fai  ficcalo  ,  che  tu  non  meH 

Yoynfi» 

Vhy,  0  s^io  dejfe  ne  gli  occhi  a  qualche  dona^comt 
riderei^  odi  che  fcoffio^tira.  bene  alla  fe^  no 
teH  uo  fin  rendere . 

Br^,  Voue  uai  ?  Dammi' il  mio  fchiof fetta* 

Vur,  7fon  tei  uo  dare, 

Bra,  S  ò  che  tu  mel  darai, 

^ur,  Hor  toUe  '^frafca, 

Bra,  oh  oh  ^  me  ci  ha  rotta  dentro  la  matartUa^ 
fhe  la  fagarai  ben  sì* 

?ur,  jth  traforell o, 

^ra,  bardajjuola, 

lor.  Mi  far  hauer  ueduto  dalla  finefra^che  Pur 
tetto  è  ancor  quàgiuy  non  mi  credi furfan-^ 
fello  ^fa  che  tu<  nonjìa  qui  adejjo ,  ^uer^ 
xìuoloi  f  '  ^ 

^er.Signor  che  dite  ?  v  - 
7or*  S t  uuol* ordinar  che  Lamf  ridia  mangtin  cà 
mèra ,  che  farà  qui  adefo  jìlef  andrò  ^  che 
non  ila  ben  che  mangi  a  tauola  fico, 

T amo  farò ^ma glie  ben  una  brutta  ufan  %a 
c1:e  f  tengljin  tanto  a  riguardo  le  fanciulle 
dal  dì  d'hoggi^che  fa  foilor  uenir  mille  fen 
fier  che  non  fon  buoni, 

'or.  Bifogna  uiuer  fecondo  Pufan'T^, 

^er.Si  quando  non  è  ufanT^da,  I  Jiiormtini 
ancora  ^  non  che  far  lare ,  non  ti  lafian  pur 
ueder  una  donna  loro.  In  Siena  il  frimo  ho 
nore  che  fi  fa  aforefiterhfon  lor  fitte  le  don 
ne  dman’gial  difietto  loro  ,  E  conofco  di 
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certi  giouanì  che  fi  frocacciano  Vamickit  4^ 
iforefl ieri  per  cjwefia.  uia  >  mofirandofi pii§ 
padroni  di  quefte  donnea  che  non  ne  fono^l^ 
ua  da  efiremo  a  efiremo^ 

Cor*  Bafia^  chi  ci  ha  a  riparar^  ci  ripari  ma  €CC9 
furbetto  che  è  già  tornato^ 

JPar*  Gilè  l  ho  detto  Signore^ 

Cor,  Che  iha  rtjpojlo  ? 

Tur,  Tion  lo  fio  ,  non  ci  fiettià udir  quel  che 
dicejfe. 

Cor,  Verche  ?  ,  ; 

T Hr,  Ver  tornar  piu  prefioy  ma  penfohen^che  di^ 
ceffe  y  uengo  adefi'o^ 

Cor,  Verche  lo  penfi  ? 

Tur,  ISlon fio  Signore^ 

Cor,  Tu  farai  fempre  un  ghiotto ^  fu  in  ca/ày  che 
fi  metta  a  or  din  da  de fnare,  ,  .  j 

^uer,  lo  ui  lafiaròy  che  e  ben  ch'io  uadaaprouCm 
der  per  uejlir  Gofian'^^ 

Cor,  Va  ma, 

QuerJ^n  ui  partite  fin  ch^io  non  uengOyChe  c«- 
me  farà  Coflan';^  in  luogo  y  che  poffa  fcap,m 
pare  ,  ui  uerrò  a  dir  il  tutto. 

Cor,  Co  sì  fa, 

^uer,SaYià  buqn  ch'io  uada  per  quefia  firadà. 


Il  fine  deiratto  fecondo. 


ATTO  TERZO. 


SCENA  PRIMA. 

Querciuola ,  Goftatizo ,  Brigida  fi 
del  Capitano. 

V 

H  ah  ah  ah  y  non  ul  potrei 
mai  dire  quanto  uoi  Hate  he 
ne:mi  parete  un  maonan  no. 
tur  ale  y  e  ui  giuro  che  a  pena 
riconojco^e  mi  parete  qua 
/i  un  '/nunt^gotdo^ 

ift.  Vuòfar  mio  padre  ,  eh* io  hahhìa  d'andar 
cefi  dinanzi  alla  mia  mnamorta  • 

MrXhe  credete  che fia  ?  Quando  Le  donne  uen^ 
gon  lifeiate  dtnan'^  a  t  lor guafii  per  que^ 
jìo  nonpiaccian  loro?  E  non  è  forfè  peg<rio*l 
earhon  che*l  fo limato  ?  anyi  meglio  y  che  fo 
pur  tigne  un  poco  il  uifo  fuoray  non  (ruafa  i 
denti  dentroy  e  non  corrompe  il  fiato, 
fi,  H  or  fu  che  ho  a  far  ?  di  uia, 
uer, La  prima  cofa^ptrche  mi  non  fiate  conofeÌH 
to  bJfoona  che  contrafacciate  la  noce  a  guifa 
di  quefìi  magnani ycon  dire  in  un  tuon  we- 
^  fioco  ,  chi  yuol  donne ,  acconciar  chiaui 
i  in  toppe  e  toppe  rotte  ^  fiate  a  udir  come  dico 
ioyohuychi  uuol  donne  acconciar  chi  ani  in 
'  toppCyetopferoite? prouateunpoco  fe  fa^ 

pete  dire.Tenete  su  quefie  toppe, 
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Cof[.  Ohu  y  elfi  vuol  donne  acconciar  chiauì  in 
fotte, 

Quer,0  Diami  non  dite  così,  Clnaui  in  toffe  de^ 
uete  dire  , 

Gojì,  Vìi  erroY  della  bocca» 

(^er, State  a  udirmi  un^ altra  uoltafiJ)Uychi  uuol 
donne  acconciar  chiam  in  tofpe^  e  toffe  roi^ 
te  f  dite  uia  su  animofamente^  .j 
Cofi,  OhUichi  -vuol  donne  acconciar  chiam  infòy 
in  toffe  y  c fotte gitafle  , 

QHer,S  ìymele guafte  miete  dir  uoi^rotte^non gua 
jie  douete  dire  y  e  toffe, 'lS[on  battete  Jènt  ito 
mille  notte  quefli  magnani  diVtfa  ? 

Cojl,  AdeJJo  diro  bene  sfiammi  a  udire,ohti>  y  chi 
nml  donne  acconciar  toff  e  in  chiauiy  e  tof~ 


f  e  rotte, 

<QjtcT,Hor  Vhauete  trouata.Hor  andate  fatate  da 
cafa  di  Brigida  y  e  dite  forte  e  bene  ^  ch'ella 
ni  Jenta^  che  fubito  ui  chiamerà.  Io  m  lafo^ 
cì^e  non  e  bene  ch'io  fa  ueduto  con  uoi»  V  o- 
^xo  andargli  dietro  fianf  (ano  fer  chiuder 
Lo  difuora  y  come  farà  entrato, 

Cof,  Eccomi ciUa  cafiyDio  m  aiuti  :  ohuchiyuol 
cbiaffe  romfer.fotte ,  chi  chiauare  i 
Quer.Ah  ah  ah  y  il  <rran  mencìmne. 

Bri,  Omagnany  magnano  y  uenìte  un  foco  sUyfe 
uv  fiace ,  entrate  a  quefla  forta, 

Cof,  Io  uengo  madonnaymi  fonfur  fatto  intendo 
reymi  triemon  le  gambe  ch'io  non  f  off  far^ 
lare. 

Quer. Lafami  ferrar  lufeio  di  fuora.  Hor  uoglio 
andare  a  dire  a  Cornelio  y  e  ad  Alefi andrò 
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che  uadlno  a,  loro  >  che  l* uccello  c  in 
ifabbiai  >  •  ^  ’ 

iCoJi,  0  là^non  ci  è  nc/iuno  in  quefla  cafafglie pur 
quéfia  la  finejira  doue  la  fi  fece  ;  mi  par  ef.  , 
Jer  in  qualche  Uo<ro  incantato  j  uoglio  an^ 
dar  un  poco  per  quejìe  camere.  .. 

SCENA  GECONDA. 

Fortumo ,  cioè  Lucretia  fola. 

For.  qIO  andaf  i  alla  morte  ^  non  ci  andarci 
^ con  animo  cofi  trauagliato  ^ecofire-' 

;p'  mante  com'io  uò  bora  a  trouar  T.ampridia  ^ 

>  lo  mi  metto  a  wn  imprefayche  no  me  ne  può 
,  uenir  cofa  che  non  mlajfii(rays'clla  mi  difdt^ 

[f  ce,  la  fua  crudeltà  e  ingratitudine  m'occ’de 

rà^e  snella  fatta  pietofa  de  miei  dolori  fi  la- 
f  fciarà  alla  fin  uincere  y  come  molte  fanno^ 

‘  jf  ■  che  farò  io  per  far  cofa  che  le  fodis  faccia  ^ 
ir  Cella  conofcerà  cliio  fon  femina^o  nò*^  fé 
lo  conofcerà  yfipi<rLtarà  per  ifcorno  tutto  lo 
amorey  e  tutte  le  dimofiationi  che  io  ho  fat¬ 
to  uerfo  dt  lei  y  e  f  accenderà  dt  uoglia  di 
uendicarfi  j  s'ella  non  lo  conofceràyO  che  rf  ~ 
fay  0  che  beffe  fi  farà  di  me ,  che  a  gu  fa 
d'un  cuculo  ,  tettrhi  Vali  bafi'ey  poco  màncof 
ch'un^ìuom  di  pafia,  Vuò  effer  ma-^gior 
forno  a  yn  giouane  innamorato  ,  che  con- 
durfi  folo  con  la  donna  fua ,  ^  mancargli 
fu  i .  buono  ì  0  che  ftrania  fortuna  e  la 
mia  j  non  yeggio  modo  dà  riufctr  da  que-- 
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fìa  ìmfrefacon  honore,Ma  faccia  Iddio^h 
pur  ahbracciarò  >  e  hadarò  mille  mite  ,  e 
cì)i  sa  ?  forfè  che  amore  non  abandona  chhl 
ferite  con  fede, uenuto  chdo  farò  dalei^mof. 
fo  a  pietà  di  me^mi  farà  per  un' bora  diven¬ 
tar  hmmo  j  andar  uogUo^  efcane  quel  che 
•vuole,  fiottar  ò  di  qua  per  entrar  aia  portét 
di  dietro y  come  IS^coletta  m\ha  ordinato, 

SCENA  TERZA. 
Cornelio ,  AleiTandro,  e  Lucilla. 


Or.  ,AleJfandrOycome  mi fento  allegro yiotl 
KJ prometto  che  sdo  andajje  a  far  le  no'x^ 
co  la  figlia  deir  Imperadorey  che  Impera 
dorè? sdo  andaffea  pigliar  la  pojjèffione  del 
J{^egno  del  Cieloy  non  andarei  con  tanto  dim. 
letto  con  quanto  uò  bora  a  parlar  a  Lucilla, 
*AleJ»  Ter  l  amorch'totiportoynefiòpiutofiodi 
mala  voglia  y  che  altro. 

Cor.  Tu  ha  fi  torto  ^perche  ? 

^lef  'Perche  snella  feguitta  d  eferti  cruda  3  era 
forxa  che  tofto  ti  rifanaffe  la  tua  piaga  5  che 
in  fomma  la  ingratitudine  e  quella  che  occi 
de  jlmorcyc  non  fi  può  durar  lungo  tempo  i 
disfamri  j  ma  bora  eh' ella  comincia  a  darti 
fperan'^  di  qualche  bene  y  ti  farà  una  rafm 
ferma  per  farti  gìttar  uia  l'auano^p  dell'età 
tua  migliore  yfeti  dice  pur  due  parole ,  che 
ti  paian  buone  >  ti  ueggio  raccender  per  due 
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anni  fi  U, 

9r,  Che  mi  camr  a.hri>  jtlefiandro^  di  quejìo 
mondo, che  lo fiar  contentofo^ni poi:a  di  cor 
'  tejìa  che  m^ufi  cofiei,  mi  fura  fin  felle  e  che 

tutti  gli  flndl, le  ricche';^ ,6 gl  t  honori  c  ha^ 
uerjffofiino, 

llef  Varlt  da  huom  perduto,  Cotefie parole  non 
fon  Le  tue  ,  ma  d'unintercjjò^che  t'appanna 
^i  occhi  y  che  come  lo  leuarai  ,  farai  il  piti 
jcontento  che  fa  flato  già  ducent'anni ,  ol^ 
tre  che  da  coflei  non  ti  può  uenir  fauorcycht 
ti  duri  molto  tempo^ 

or,  Verche^  ? 

Uef  Verche  la  conofeo ,  ho  pronatore  foyche  cofa 
fono  le  donne  d^hooqi.e  ma(r<rior mente  fimi 
li  a  Lett  et  Jon  più  per  niente  Le  uirtuyle 
Ietterete  i  huÒ  cojiumi  degli  innamorati, 
fletTtomni  del  di  d'ho<rgi  uo<fiton  altro  che 
cofi  fatte  coje  , ‘Piu preflo  fi  dilettano  delie 
jiramancìariey  e  fgherr arie ,  che  di  cofa  che 
buona fiafPon  un  pò  cura  a  trli  intertenime 
che  fon  hoggi  doue  fien  donncyc  fanne  pa, 
ragon  co  quegli  di  qttalch'anno  a  dietro^^U 
Ihora  in  mille  fegni  fi  cono fcenaT ingegno  , 
V  accorte';;!^  ^e  La  uirtùy  co  fi  de  gli  innamo^ 
ratiy  come  delle  donne  loro, Mora  di  una  pa 
vola  c^hahbia  del  buono yUn  tratto  c'habbia 
ddV afiuto  y  dormon  tutte  ;  dalle  qualche 
guancialata  y  gittate  qualche gua'^no  nel 
fnofiaccio^  le  rediano Jiefgaliayyanych e  non 
toccan  terra,  E  mi  ricordo  >  che  a  quefit  dìy 
domandddo  a  una  rariffima  gentildonna  un 
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di  quejìi  co  si  fatti  (riomni^^erche  tenenan  fi 
brutti  me')^  >  e  rifrendendol  come  che  ffoco 
s^mtendejje  deWamor  gentile yle  rij^ofe^  che 
a  loro  riefce  tifar  coffee  gU  bajia  che  gli  rie 
fica y  fi  che'l  difetto  c  fol  delle  donne^je  fono 
-  filmate  fi  foco, Tu  che  fei  giouin  gentile  ^non 
fierar  d^hàuer  mai  da  donna,  cofa  che  im- 
forti  molto, 

CoY.  T{pn  btfognan  fiu  configliy  f  enfiamo  un  fo  ) 
co  a  quel  che  s'ha  da  fare,^a  fur  che  tu  ten 
ga  da  fiedi  dalla  ficaia- Ioni  ano,  dal  muro  , 
cì)efe  fe  gli  accofiaJJ'e^fer  ejjer  la  finefir  al^ 
ta  ,  fotrei  facilmente  cader  e^da  che  Dio  mi 
guardile  f  articolarmente  alfalire^che  ne  lo 
fcenderfoi  y  non  imforta  tanto  y  che  io  non 
uorrei  morir ,  frma  ch'io  hauefii,hauuto  il 
contento  ch'io  debbo  hauere, 

Alcf  T)i  quefio  non  dubitar,  non  è  lafrima  ch'io 
ì:o  tenutale  hofatta  tenere,ma  fenfa  fur  a 
quel  che  gli  hauerai  da  direte  ti  ricordo  u  m 
cofa,ch'ellu  ti  farà  parole  dio^caro  e  dz  me 
le,  afiagoiale  bene  innanzi  che  tu  l'tnghiot- 
tijca,  che  non  u\  fia  quakhe  amaro  dentro, 
cJ/e  t'attofichi'l  cuore,  T>oue  appiccar  ai  la 
ficaia  f  a  quell'mferiata  ^ah  f 

Cor,  Io  uorrei  pur  neder  s'tUa  uolejfe  lajfarla 
mettere  all'altra  finefir a  ,  e  darmi  licentia 
cì)'to  entrafit  dentro, che  mi  dar eb be' l  cuore 
di  fipcr  tanto  ben  dire,  che  concluderemo 
qualche  cofx  di  più  fucchio^  che  di  parole, y  e 
di  d' aiutarmi  a perjuadergli  che  io  uoglia  fa 
xe ,  che  ben  sa  ella  quanto  fiamo  amici  j  e 
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per  quanto  intendo  dal  Querciuola  ^  già, 
fi,  f  enfia  che  tu  débbi  ejjèr  meco  a  queHa 
imprefit . 

dlefi.lo  non  mancaroyC  poi  che  la  cofia  ha  d*an^ 
dar  male ,  fiacciamola  andar  come  fi  deue^ 
lor,  l>(pn  dubitar  ^lefij andrò ^che  io  ottenefii 
da  lei  quel  ch'io  defi deroyuorrei poi  fiudiar 
con^uncane^ 

4l  e  fi,  Viu  lofio  fiat  ai  del  re  fio,  *, 

7or,  Eccoci  alia  cafia  >  entriamo  in  quefla  fira^ 
detta  y  douc  non  entra  mai  perfiona  ,  entra 
prefio, 

A  le  fi,  che  fiegno  fi arai^ch  ella  il  conofica? 

Vor,  Sta  cheto  y  Uffa  fiar'a  me  yfis  fis  fìs,7<(on  ti 
mmuer  ch'io  la  fieni  0,  \  - 

Lue,  Cornelio  ^  anima  mia  y  e  fiato  nejfiun  che, 
pi  babbi  ueduto  ì  \ 

Cor,  Signora  no  ,  Siam  uenati  A^leffandro  y  e  io 
con  tanta  fiecreterig^y  con  quanta  e  fiato  pofi 
fibile^e  habbiameon  noi  la  ficaUuSe  ui  pia-- 
ce  ch'tlU  s'adoperi , 

Lue,  Cornelio  il  mflro  Amore  yC  la  uofira  fiede 
uer/o  di  me ym'ha fiatto  mouer  apietà  di  uoi^ 
che  non  coment andoui  d'altro  come  perfio- 
na  gentile  yche  di  parUrmiy  ue  L'ho  mimo 
conceder  uolontieriy  ben  ch'io  non  fiappUy 
che  cagionuifiayche  io  ui  fia  piaciuta. 

Cor,  Madonna  la  uofira  belle'^a  era  atta  àd 
infiammar' il  ghiaccio^  non  che' l  mio  cuore. 
Lue,  lofio  ben  che  in  me  no  è  belle^%a  che  ua  fiia 
moLtOy  che  ne  fiono  in  'Pifia  miW altre  piu  bel 
le  di  me^ma  io  dò  quefio  alla  cortefia  uofira 
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che  ulfa  dir  coji. 

Cor,  che  io  non  ui  uoglia  adulareyue  ne  può  far 
fede  il  fuoco  y  che  m'arde  il  fettoyma  digra^ 
tia,  fe  ui  piace  decrnateui  d' accommodar  la 
fcalay  mandate  a  bajjo  un  fìloyche  la  tirare^ 
te  sii. 


Lue,  Cornelio  ^  noi  potiamo  commodamente  par¬ 
lar  di  cjuì^che  quejìo  e  un  luo<rOyche  non  èpe 
ricolo  y  che  cipafi  neJfmoy  ed'AtejJandrOj 
poiché  fete  tanto  amki^non  mi  curo  che  fà 
prefente. 

Cor»  0  Aladonna  \jiciUay  non  penfate  mi^che’le 
tiojìrc  paroley  tanto  mi feranpiu  carcyquan 
to  faranno  piu  daprejjo  ì 
Lue,  Deh  contentateui  di  queflo  y  che  credete  che 
importi  un  poco  piu  daprejfoy  o  un  poco  piu 
lontano?  Japete  ben  che  a  una  gentildonna  y 
non  fin  bene  il  maneggiare  fcale  di  fune , 
Cor»  ,Ah  madonnay  quejìo  non  corrijponde  a  Va- 
moreuoleg^  della  uojira  letterale  che  Jìà  me 
gito  ad  una  gentildonna  y  che  l'ufar  cortefa 
uerfo  di  chi  amay  come  fo  ìe?f  ihe  digratia 
non  mi  mancate, 

^lef  Madonna  Lucilla  y  non  farete  contra  la 
grandt'g^  del  cuore  edelfangue  uoflro^in 
ejferpiotojd  di  chimuor  per  uoi ,  e  partico¬ 
larmente  in  co  fa  cofi  ragioneuole. 

Lue,  Orsùynonpojfo  mancar  a  Ji grande  amoryU^ 
ueder  ^  s'io  ho  nella  facchetta  una  cordelli^ 
naVia  ui  èyccco  ch'io  la  mando  a  bajjo:  appio 
catcui  la jcala  ^  che  la  tir  arò  suy  e  guardate 
di  grafia  di  falirdeflro  ^  che  non  ui  acca,m 

da 
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da  co  fa  che  mi  faccia  fomenta  fer  fin  doti 
urna  • 

ror.  Tutto  farò.  Benché  il  morir  per  mi  ,  firia 
la  piu  cara  morte  eh* io  potejji  fare  j  tirate 
siila  [cala, 

lue.  Bornio  leandri  ad  acconrnodar  a  quella  in., 
ferriata , 

Lucilla  non  andate  anchota^  udite  utiapo^ 

S  rola  fe  ui  piace  . 

Lue.  Che  co  fa  f 

'or.  Io  m  domando  dì  grafia^  che  non  tentate  a 
profuntione  yn  piacer  eh* ioni  domandar 
per  quello  amor  y  che  con  tanta  fede  u^ho 

I  portato^  ui  porto ,  e  portaròy  per  quella  bel^ 
le')^  y  che  rilucendo  in  mi ,  mi  accefe  si 
fieramente  dell' amor  uofiro  yUi priegoycui 
feongiuro  ,  che  quelle  poche  parole  honefie  ^ 
che  han  da  ejfer  tra  uoiy  t  me^me  le  uoglia^ 
te  conceder  dentro  in  camera  uofira  y  e  non 
con  quello  incomodo  della  inferriata y  accom 
modale  la  fcala  a  cotefia  finefira  y  e  lofcia-^ 
temi  uemra  far  dami  me'^^hora^cofa  piu  ■ 
feura  ,  piun^ttay  a  me pm grata, 

lue,  I prieghi  uoflri  Cornelioy  mt  deurebbon  mo 
uer*  a  maggior  co  fa  ,  che  non  e  quefia^mx 
perch*io  ben  conojco  ,  che  uoi  <  onfiderando 
meglio  tal  cofa^giudicarete  non  conuemrfi^ 
So  che  uoi  ancora  ^  come  ragioneuole  y  non 
ue  ne  contentar  et  e, 

7or.  Vamor  ch*to  ui  portole  cofpuroye  coffin^ 
cero  5  che  s  io  conofcefji  cojajche  fufje  pun^ 
to  in  danno dellltonor  uofiro  ymorrei  pri-- 
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ma^  che  io  la  defiderajji  5  ma  io  non  fo  uedér 
quel  che  im  forti  i  che  tra  gli  honefli  ragion 
namenti  noBri  fila  irtmef)^  il  ferro  d'una 
inferiata  y  ò  nò , 

Jjtc,  Io  non  ui  conofco  ferfona  così  infenfatay 
che  non  conofciate  quant'io  fiù  mi  porrei  d 
pencolo ^trouandomi  nelle  man  uoftre  fen^ 
^  al  una  fcureyja  y  che  con  la  difefa  di 
quella  inferiata  • 

Cor.  Hor  que [io  che  dite  ricetto  hen'io  per  in^iu 
ria  y  che  dou^to  mi  penjàuache  la  mia  fede 
tii  fojfc  chiara y  hor  mojlriate  di  noncono^ 
fccrla.Dunque  ui  può  cader  neW animo ^  che 
un  che  uama  tanto  y  habbia  bifo<rno  cCal^ 
tra  fcureyr(a  pernon  offenderai  ycì}e^L  prò-- 
prio  contento  uofìro  f  io  che  al  tnrar  d’un 
uofir  occhio  ,  andarci  y  uolareiy  arderei  y  in 
cofa  poi  che  importa  tanto  ,  offenderei  la  uè 
gliamfira  f  jìh  quanto  mal  mi  conofcete 
madonna  Lucilla^  '  - 

Lue,  lo  nonho  detto  così  Cornelio  perùffendèr 
la  uoBra  fede  y  ma  perche  molte  mite  fi 
fa  quel  che  non  fi  amie  ^e gli  Imominimn 
fon  fempre  /ignori  di  loro  fiefif. 

Cor,  S e  non  baflo  io  a  non  offenderm  y  io  ho  tal 
guida  meco  ^  che  non  confentirebhe  maiyche 
lo  faceffe.  Troppo  (gagliardo  è  l^amor  ch'io 
m porto yche  mi <^ìdaye  mi  mena  dietro  folo 
alle  pedate  del  uoler  uofìro  j  e  ui  uoglio  dir 
più  oltra  y  che  quejìo  ch'io  uho  domandato 
di  trouarmi  con  uojira  buona  gratin  a  folo 
con  mi  y  non  l'ho  fatto  tanto  per  il  piacere 
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che  me  ne  farla,  j^èr  t^enire^ancor  cht  fareb^ 
bé grandi fjimo 3  quanto  fer  conofiere  a  ^e- 
fio  fegno  fe  uo  t  hamte  fede  nella  mia  fede, 
ic,  jid  una  donna  Cornelio ^che  fiadonna^im^ 
fona  troppo  l'honor  fuo^ne  fi  debba  mar  a 
I  uigliare  alcuno  snella  ha  gelofia  delle  cofe^ 
ancor  cW elle  non  pano ^o  non  fofiino  eJJ'ere, 
ir.  Quanto  più L'importay  tanto  più  importa  a 
M  Cama^die  fio,  cosile  ui  giuro  per  quel^ 
j  lo  Dio  eh* è  in  cielo  ,  éb*  che  è  pre finte  alle 
!  parole  nofire  y  che  tra  tutte  le  belle  parti, 
che  fono  in  mi ,  e  che  ni  hanno  aceejb  deU 
Vamor  uofirjy  è  fiata  La  uofira  honefidye  che 
io  ue  la  turbaffe  malyC  le  congiuraci  contra^ 
prima  morirei . 

llef  Totete  dar  ferma  creden'^  madonna  L« 
cilla  alle  promefi e  d'uno  innamorato  cosi 
da  l/i^nc  '  '  t  /  .1  '» 

iic,  che  importa  a  Cornelio  ,  fe  non  uml  altro 
chè parlarmi  y  in  che  luogo  fello  facciaf  ■  l'- 
n,  M* importa ,  fi  non  per  altro yalmjsn per 
nofierfe  mi  mi  amate  ,  perche  cìd  ama  ,  fi 
fida  intatto  5  e  per  tutto  dell  a  co  fa  amata, 
uc.  Le  mani .  Cornelio  >  tn  quefii  cafi  non  'obe^ 
difiono  alla  uoiontà,  noi  ui  fidate  troppo  di 
\  uoi  flejfo ,  •  ' 

jy*.  Io  non  mi  tengo  così  deboi  d'animo  ^  ch'io 
non  fappia  re/ifiere  al  fenfo,lo  non  mouc’^ 
rò  pur  un  dito ,  ne  più  quàynè  più  là ,  che 
j  uoi  medefima  ui  uogliate , 
uc.  Seni  fentite.bafiante  aquefto  uoìynonmi 
ci  fento  fors'wychi  sà,fi  hauendoui  io  ap^ 
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ff^JJo  impedirnento  alcuno  fion  mi  fa. 

prò  ritener  di  non 

mene  poi^m'affii<rga  fempre  il  cuore , 

Cor,  prometto  di  contrafiare  all'appetito  uo-^ 
fro  3  ^  al  mio^  non  dubitate  sfatemi  cpue~ 
Ha  gratta» 

'Ijìc,  TNfcw  sò  qua  fi  come  negamela, 
jllcfCLiela  potete  conceder  ficuramente  Ma^ 
doma  LuulLt  y  che  Corfielio  è  lajiejfa  mo» 
defila .  i  ' 

Lue,  E  orsù  y  fon  contenta  fiotto  la  fede  d'un 
tal'amante^  ma  perche  a  quefia  fmefira  non 
e  coììtmodo  d  appiccar  La  Jcala  y  andate  in 
quejia  caja  guafia  qua  di  dietro  ,  chhut  r/- 
(ponde  un  altra  jineflra  attijfima  a  tal 
propofito  ,  >  ;  ,  i 

SCENA  Qty  ART 

\  4 

Il  Capitan  Malagigi»  Fagiuolo  ferua# 
il  Querciuola  j  e  Goltanzo  uec- 
chio  ,  il  Ruzza. 


Cab,  j^Ouem  andar  a  caccia  col  Ducal  e  ht 
jL)  diff'eren^a  che  e  fiata  fra  quelli  fola- 
ri  y  fu  caq^ion  che  non  fi  andò  j  Doue  e  Hn- 
diOy  non  c'è  mai  altra  fiacenda  che  Dottoriy 
e  da  che  Dottori  e  ficolari  ;  Benedetto  fia  L 
campo  y  almanco  tra  i  Soldati  non  accafia»» 
no  quefie  quefiioncelle  di  due  quattriniyar.m 
me  arme  *  cancar  uenra  alle  lettere  •  Cc- 
dant  arma  togi^  ^  dijfie  colui . 
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tìajtctfo  pur  ìntefo  che  andauatc  ét  Lucd^ 
con  non  so  che gentilhmmo, 
ap.  Ti  dirò  y  io  dò  ad  intendere  alle  brigate  di, 
molte  bugie  ,  per  non  mojirar  (die  genti  il 
fauor  elìsio  ho  col  Duca, 

'ag,  Jlh  yfi  fi  u  intendo ,  o  mi  ui  douete  por^ 
tar  bene  alle  cacete ,  perche  fon  molto  Jòmé 
'(rliant  i  alle  guerre, 

ap,  Cerui ,  &  a  Capri^  non  me  ne  degnarti, 
ma  come  fono  Ci<rnaliy  Orfiy  e  ^nocerontifi 
bene  y  d  fono  ualentijfimo, 
ag,  Checofa  fon  i  Grancer otti  y  fono  buoni  st 
'mangiare^ 

tp.  Si  uede  bene ,  che  tu  non  fei pratico,  ofe  tu 
fuffi  fiato  a  Vinetiayche fiere  cacete  ni  fono» 
tfr,  Vvneùa  non  è  quella  y  che  ha  le  mura  d  ac- 

I  p 

^qìia  > 

tp.  Come  le  mura  d^  ac  qua  ?  come  uuoi  tu  c1>e 
’fiejjero  in  piedi  fe  fujjer  di  acqua  ?  Tu  fei  il, 
bel  pecorone , 
tg.  Così  ho  intefo  dire, 

p.  Ti  e  flato  cacciato  il  porro  yO  Dioy  adejfo  mi 
I  ricordo  duo  u'arriuai  una  mka  a  me^a 
\  notte  che  eran  ferrate  le  porte  y  e  f uh  ito  che 
feppero ,  che  ero  io  y  Henne  ti  mejfer  di  San 
Marco  ad  aprirmi  n  perfona,^  non  ti  po» 

1  irei  mai  dire  Chonor  che  mi  ci  fu  fatto.  In 
fine  è  gran  difi'erenya  da  huomo  a  huomo, 
g,  Tiif  dahuomoy  e  be  fiia  come  fete  mi, 

\p,  che  diceui  ? 

credo  che  fi  truoui  un  altro  che  fia  mi» 
p.  che  uml  dir  che  la  mia  cafa  è  chiufa}  Done 
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farà  andata  quella  forca  delia  mia  moglie? 
l^n  fo  ,  foco  fa  era  in  cafa, 

Caf,  jil  corfo  della  fnttana  noflra^dijpejfia  di, 
Fag,  Entrate j  entrate  y  farà  andata  dalla  com^ 
mare, 

j^er.  Voglio  fajìar  da  cafa  del  Cafìtano  fer  ue 
der  s'h  Cento  nuoua  del'noHro  ma<rnan 
lente ^ma  la  cafa  e  afertaychi  diauol  Cha  di- 
Jpettiataffento  remore  in  cafa^al  corfo  di  me 
che  quella  è  la  uoce  del  Capitano  .  Dio  uo^ 
glia  che  non  accada  qualche  difordme,  Vo 
elio  partir  di  qua  per  rutti  i  caf  ^e  per  far^ 
intender  a  Cornelio  s^io  pofo  ,  thè  fiia  in 
ceiruello, 

Cap, .  V.oh  brutto  get<flioffo  che  faceui  quà  ^ 
Cofi,Oiy  non  ci  ero  fermai  neffuno  , 

^uer,0  fouer  Goflanr^p  tu  n'harai  le  tuCy  uoglìo 
andar  pre  fio  ad  auuertir  Cornelio, 

Cefi,  Cime ,  oime  y  aiuto  ^rendetemi  le  mie  toppe  , 
Cap,  T i  renderò  quefio  calcio, 

Coft,  Oi  mifericordia, 

Cap,  '  ,A  l  corpo  della  fagrata  noflra  che  fe  tu  hai 
piu  tanto  ardir  di  f  afar  per  quefia  fhada^ 
ti  romperò  tanto  Cofa  y  ch'io  Cinfegnarò  a 
intrar  per  le  cafe  di  altri J  en%a  licentia^  che 
uenra  L  cancaro  a,  te^  e  a  quanti  magnani  fi 
truqua  y  e  fe  non  che  tu  non  fi  degno ,  che 
quefia  Jf  ada  s*imbratti  nel  fangue  tuo  ,  ti 
leuarei  d  collo  dalla  tefia, 

Cof,  7^  fon  degno  quarti  un""  altro  yben  che  miue 
diate  cofi  y  nondimeno, 

Cap,  ,/(ncoihai  ardir  di  rij^ondere  f 
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P,  7{on  ho  ardir^non  ho  ardire.  Egli  non  m'hx 
conofciuto  y  manco  male.Hor  cjuejìa  è  fiata 
una  bella  gUr dai  ^  forfan 

te  di  Querciuola  me  l'ha  appicata:ma  forfè 
non  e  fiato  lui  y  che  io  uiddipur  Brigida  a 
la finefiruyche  mi  chiamò.  Certo  la  fciagura 
!  ta  è  fiata  cagion  di  tutta  la  co  fa  y  ch'altri 
!  che  lei  non  potè  eJJ'ery  che  mi  racchiudefji  in 
quella  camera  del  necejjarioydoue  Ììo  hauu’^ 
to  ad  ammorbare  per  il  pu^^  borrendo  che 
mi  ueniua  a  (^Hocchi ,  uà  fidati  poi  di  donne 
j  uàyinfine  le  fon  tutte  a  uu  modo  yma  laff %mi 
t  andar  prefio  a  cafity  acciò  ch'io  nofia  cono^ 

5  fiuto  con  cjuefii  panni^  uri  altra  uolta  farò 
piu  fauio  y  ma  io  ueggio  il  fi^  la  por 

ta ,  che  dirà  come  mi  uede  in  quefi'habito  f 
che  gli  darò  ad  intender  per  honor  mio  ì 
y.  Io  guardo y  guardo  chi  è  cofiuiythe  uienein 
i  quà^e  mi  par  il  mio  padroneyC  non  mi  pare^ 

I  Egli  è'  defi  0  a  fey  certo  li  farà  fiata  fatta 
qualche  giarda,  y’ aglio  finger  di  non  cona 
fcerlo, 

l;  Che  fai  u  uedi  come  le  cofe  uanno, 

y.  Tu fet  molto  prefontuofo  magnano y  p affa 
i  fuorayno  habbiam  bifogno  d'accoctar  toppe, 
1^.  yien  detro^uicn  dhroyche  ti  dirò  ogni jco fa ^ 
’fTn  l^  burUidico  Bafuora  io, 

\Hor  quefla  farà  bellainon  mi  conofciì 
j»'.  Ben  fai  cl/io  ti  conofeo, 

\\E  chi  fnoì 

\^,yn  manigoldo  feiys'io  t'ho  a  dir  il  uerOyuaJt 

'  ti  con  Dioiche  Cofian'i^non  e  in  cafit, 
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e  quando  egli  non  c*è  j  non  y  aglio  che  c*enm 
tri  nefjuno  . 

Cojl»  A  d  rti  il  yero  Gofian^  fonato  ,  Entra  che 
fiipral  il  tutto  . 

Ó  qucjla  farebbe  da  ridere  ^  che  tu  yolefjt 
che  io  non  cono fc effe  il  mio  j^adrone ,  Tu 
debbi  haiicr  heur.to* 

Goff  Guarda  corpo  non  mi  far  beflem 

miare^tthe  io  fon  io -^non  ti  direi  una  cafafet 
unaltra^fonuefiitoda  magnano  per  una 
ra(rmìc  c7;’/o  ti  dirò  poi ,  guardami  in  uifo, 
VsUy*  pianto  piu  ti  guardo  ^piu  m*iai  uifo  di  feia 
(furato  y  cì;e  cnja  è  Coflan^:^ ,  che  è  galante y 
cratiofo  y  che  par  un  angelo , 
CoJì.CUèqutflo  carbone  che  nd ha  trasfigurato^ 
Cinèdi  a  me  ,  tliio  non  ti  direi  bugia  . 

J\uy,  Vane  con  Dio  ,  yd'fcorgi  i  tuoi  pari.Co^ 
mmeiaro  a  far  con  altro  ,  che  con  parole  » 
Cofl,  Alira  l{U'^g:a  al  corpo  di  fan  Barbiotay  cì)i% 
mi  cominciaro  a  fcorrucciare  , 

S corni-  dare  ahÌTu  m'muiti  al  mio  gjuoco» 
Tira  -^ia  brutto  fciaguratoypoltrony  furfatt 
fé yhricconeyoaidioffoyS^ io  piglio  una  jìanga^ 
Coji,  Ó  pouero  me  juenturato^a  che  fon  condotto^ 
fa  una  cofa  portami  almanco  yn  po 

co  d'acqua^  ch'io  mi  laui  it  yijòyche  yedraiy 
che  io  fon  GoflanyOy  che  non  ce  ne  mancara 
yn  dito . 

Che  direbbe  poi  il  padrone  fetornaffe  ^  e  ti 
t  'ouaffc  hi  cafa? 

Gofi,  Odi  t\u'y‘;^a3  fé  ci  torna  mentre  ch'io  fon^ 
in  cafa  y  io  ti  yò  fare  Imperadore  , 
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5^»;^  Te  tl  metterò  in  ca/k  con  qi^efta  condith^ 
nf,  che  come  toma  Coflan^^^^che  tu  ti  nadi 
con  Dio» 

rofi»  Così  fi  faccia  ,  mettimi  dettero  ^efetu  non 
trmm  cl/io  fia  ioy  dì  ch*io  fia  uh* altro  . 

oh  ohyhoruiriconofcoyperdonatemiycmrarn 

te  •  entrate  y  cìf*io  non  ui  riconofcem^ 

^ofi»  che  non  ti  difi^io  ?  andiam  dentro» 

,  r 

ATTO  QVARTO. 

SCENA  PRIMA. 

Goftanzo ,  Ruzza ,  il  Querciuola . 

yejìe  fon  le  madonneccie^ 
queflt  fon  gli  aitar  ucci  di 
quefia  fantarella  y  che  non 
c'era  mai  altra  faconda 
che  uefl ir  bambocci ,  jfl 
,  ^  ,  ^^^od'y^michrifloych'io 

le  faro  becere  fe  ella  ha  mangiato  nefjkk 
buon  boccone,  *' 

^  J>‘l’behmerueJiito  bambocci  ho^ri  anco^ 

f^fio  nogiremancataUÌemione. 

ìoJt.Tu  burli  m  una  cofa  di  importa  tan 

to,ache  »*oi cliio/talmr  piu  buono  con (»r 

na  st  lunghe  in  capo  ? 

nufciranno  un  dito  fuorajenoinon 
le  fate  ufeirper  noi  medefimoyno  uifate  per 
gio  da  uoi^  che  ui  habbian  fattogli  altri»  ^ 

D 
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Cofl,  Come  da  me  medef.moì 

Da  uoi  medtfmo  fi^ferche  fe  mi  ne  fiate  che 
^  to  >  chi  farà  che  le  v.egga  maif  e  che  cofa  fon 
loro  )  fe  non  /ciocca  opinion  de  huomini 

intorno  aWhonore  ,  e  che  opinion  potran  le 
genti  hauere ,  Jè  noi  ftejjo  palefando  la  cofa^ 
non  gliela  fate, 

Cofl,  ^uoi  dunque  che  mi  fa  fatta  ingiuriale  non 
mi  refcnti? 

Lajfateci  penfar  a  chi  tocca piu^e  non  ue  ne 
date  tanto  aff  anno, 

Goff,  E  a  chi  tocca  piu  di  penfarci  3  che  a  me?  pò- 
nero  uecchio  dtfuenturato  ? 

Jll  fuo  mairito  tocca*^non  C  hauete  uoi  mari 
tata  a  M,Lonardo  che  andò  a  B^ma  due 
nieft  fono? faremmo  frefcìn  fe  una  uergogha 
ta  lcy  haueffe  da  uerfarfi  in  capo  al  padre ,  a 
i  JrateUhe  a  tuttofi  parentado, 

Goff,  DÌ  ciò  che  tu  uuot;non  mi  darefti  mai  ad  in-^ 
tender  y  che  io  non  foffe  rimafoj vergognato 
per  tutta  la  uita  m'iay  ma  fe  io  non  gli  ne  fo 
'  far  la  penitentia  mio  danno. 

Ditemi  un  pocoy  ftpete  uoi  di  certo  che"  que^ 
fa  uo fra  fiorila  hàbbta  fatto  errore  ?  hauete 
uoi  ben  ueduto:  guardate  che  non  uifa  pa^ 
ruto  di  uedere  una  cofa  per  un^ altra, 

Goff,  Come  s^io  ho  ueduto y  cìye  uolédo  io  andar  nel 
lo  fludiuolo  per  no  fo  che  m  ei  bifogniyuiddi 
per  una  fiffura  del  muro  che  riffonde  nella, 
fua  camera-^un'huomo  molto  frettamele  con 
effo  lei,  Ah  fciagurata-y  io  le  ne  farò  benpa^ 
$4r  le  pene  f fogli  ho  preffamenteyfen^  cht 
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fe  n*dccor^7m0ychit4^fi  in  modoy  che  nonfofu 
fan^tifcire  di  quella  camera  ,  e  ho  la  chiane 
con  effo  me  >  che  fo  che  di  dentro  non  ftjmà 
aprire*  Ma  ne  uoglio  andare  a  rammaricar 
al  Duca .e  pregarlo  che  ci  mandi  la  corte 
per  gafiigargli ,  Sò  che  non  mancara  y  che 
fa  gr^  conto  dt  qucjie  cofe  . 

non  fate  padrone  y  non  dìfeoprite  quefa, 
uergo*rna  per  tutta  Vifa  j  doue  che  fe  fare- 
te  fauio^non  lo  faprà  altra  perfona  iheyoi 
io  ^ 


\"oji,  TSlpnci  è  diffegno  y  io  y aglio  andare  .  Tu 
non  partire  di  cafa^  e  non  ci  lajjar  entrar 
perfonayó^.  non  far  intendere  a  Lucilla  co- 
fa  alcuna  di  quel  y  cl/io  fappia  ,  0  dt  quel^ 
et}  io  faccia  y  che  gli  yuò  far  corre  all*  im^ 
prouifta  i  traditori  y  i  ribaldi  , 
u^Gouernateui  a  yqfho  modo  yio  nonmi  paX’» 
tirò  y  e  non  yfeirò  della  yogUa  uoBra . 
oft.  Di  qua  farò  piu  preflo , 

^^^^-tintrican  quefi  ignorati y  che  no  fan 
ricéueruno  fcherx^  dalle  dòne  laro, Hn  ha^ 
uuto  quefla  mejchmella  Un  poco  di  piacere 
al  mondoy  e*l padre  proprio  col  pale/ar  la  co 
ftycerca  dt  uituperarlayguarda  che  cerueìli^ 
uer.2{o  ho  potuto  far  auuertito  Cornelio  della 
ufeita  di  Gofiano^a  di  cafa  del  Capitano^ 
Lafciami  un  poco  pajfar  di  qua  per  odorare 
a  che  fa  .r  infetta  la  co  fa  del  mflro  magnai 
da  bene,  y’eogtVl  sU  la  porta, 

Doue  uai  ^erciuoUì  oh  fe  tu  fapejf  i  bei 
€afi  che  fono  feguiti  • 


^  r  T  0[ 

S^erXhecaJìì 

1^^;^  Tion  tegUpoJJo'dire.' 

i^erjyio  ami  Cornelio  orche  non  me  gUfuol 

diref 

Sjt7.^erche  imfortan  troffo,  ofoncofe  da  non 
^  r andar  dicendo. 

j^wer.E  far  che  tu  non  mi  conofca^tu  fai  fur 
quant*iofinfegreto. 

Io  teH  diròyma  non  nt  farlart^chetu  mi  mi 
narefli. 

t^er.Eh  di  uia  fen';^  tante  ceremonie. 

Ti  dirò.  Goflafi^x^  per  la  fefiura  d'uno  fith» 
diuolo  ha  ueduto'-traJiuUarJì  (  dice  lui  )  un 
giomne  con  la  fua  Lucili  a^Et  è  andato  in  fu 
^iato  dal  Duca  per  farlo  punire. 

j^er.Oimese  non  fi  potria  aprir  quella  camera  in 
qualche  tnodoì 

J^uy.  j^efi'e  co  fa  impofiibiley  che  è  ufchfortìjfi.-^ 
moycon  ferrature  tndiauolate^ 

^er.Orfu  ti  lajjh. 

^y.  Tu  te  ne  fei  molto  alterato  >  che  t*importa 
quefla  cofa? 

g^er.TIon  altro yti  lajjo. 

difoprafin  che  tornii  mio pa 

drone. 

Quer,  0  fouer  Comelioyche  ha  pofio  in  tanto  peri 
colo  la  Ulta  fua  XI  meglio  ch'io  pojjafarey  è 
cìì'io  cerchi ^incentio  fuo  padreyacciò pojfa 
ocolDuca^  0  con  Coftan^o  porcilquaUhe  ri 
paro  »  di  qua  farà  piu  corta. 
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SCENA  SECONDA. 

Vinccntio  uccchiojil  Querciuola 
ferno. 

rii».  ^Qì(ion  penfam  che  fujje  mai  finito  quel 
!  l^fìaJio,Ha  inmtato  M^Cnicciardo  due  foli 
arnm  domefitki  a  mangi  ay  / ^co^e  gli  ha  fatto . 
HnManchetto  che  fiaria  bene  a  dodici  fore^ 
filtri  di  conta .  Benedetta  ufano^  I  nofiri 
temfi^yaUhor  mifojjìer  uenuti  otto  y  a  die^. 
ci  foreflieria  cafa ,  oltre  un  foco  di  cafirato 
ordinario  y  harei  tor  fofio  in  tauola  quattro. 
fatckiùoUy  del  cafioydeUe  ferei^attro  ca- 
fìagncy  e  tiraci  fianco  Jjor a  fe  ti  uicn  furu - 
na  J^rella  a  cafa  fifa  banchetto  che  dura  tre 
bore  grojfe^  da  ruinare  in  un  trtctto  e  la  bot 
fa  f  elaxomfleffione^ 

’uerjn  fitte  y  gli  è  pur  grande  l^ardir  d*un^io^ 
ulne  innamorato y  ma  ecco  Fincentio  che  uà 
cercando^ 

!  in^  E  fi  uede  ben^  chi" allora  era  piu  ricca  quefla 
Cittàye  i  cittadini  piu  accommodati  che  non 
fo^horayche^l  uoler pafleggiar  fuor  dtpro^  . 
fofito^yUefiir  di  uelluto  per  fino  al  mjoyflarji 
agambettanfuperimurellifen'^a  farnien 
.  te  V  farebbe  in  due  anni  impouerir  un 
gno  y  non  eh* una  Città  fimile  a  Tifa  nofira^ 

I  uer^jt  ten^o  ui  trmuo  Vincentio^  male  nmue 
\  uiportoiy  fe  tdfto  non  riparate^ 

1  inr^  Oirncyche  farà  quefio  f 

^  i 


ATT  O 
uojlro  Cornelio, 

Vin,  Dio  m' aititi ,  è  uiuo  Cornelio, . 

^er,Vino  adejfo  è  limole  fano^ma  hi/ògua  ripa^ 
rare  A  quelche  fegue,  Eglhcome  douete  fa» 
fere  ,  c  innamorato  di  Lucilla  figlia  di 
Golian':^, 

Fin,  M' era  ben^ accorto ^ch* era  innamorato  jben» 
che  non  fafeuo  di  chi  •  ma  fegui, 
S^er,liJamoYgran.deych*ètra  l'uno  e  V altrove  fla 
to  caufa  che  egli fiefofio  a  f  erieoi  di  en» 
trara  me^^  giorno  con  fcala  di  corde  in  cà» 
mera  di  lei,  E  pur  bora  ci  fono  fiati  trouati 
da  Gojtanyo^  tlquale  fèn':(a  dir  niente  a  lo» 
ro ,  racchiufegli  di  fuoray  e  andato  al  Duca 
per  uendetta  y  e  non  debbe  efer*ancho  or» 
riuatOjche  adejjo  adefio  mi  fon  abbatuto  lì, 
cheH  mi  ha  dettoH  tutto  ,  bora  mi  > 
inf  ogna  non  par  tempo  inme^. 

Fin,  0  Dio^tmtaiiia  mi  f  arena  di  uedere  una 
mtl  cofano  Cornelio  fi  Aiuol  mio  uh  uh  uh  tà  . 
t4iU  uh, 

^uer,lSlon  è  tempo  da  piagner  ,  bifora. ffedirla  ^ 
prefio,  .  '  .. 

Fin,  che  ti  par  di  fare  ì  ’  s 

f^er,{Xfbifogna  andarft  ar accomandar  al  Duca^ 
ouer gittarfi  nelle  braccia  di  Gofian'xo,  che 
non  dubito  per  Camicitia  eh' è  fra  di  uot  che 
fara  cofa  che  ui  farà  grata.  Ma  farebbe  bi» 
faono  trouarlo  innan^  che  parli  al  Duca, 
Fin,  Tanto  uofarc.  Ma  non  fi  potrebbe  in  queflù 
we7o  con  qualche  ingegno yfar  ufeir  Come» 
lio  dì  quella  fian*)^ì 
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no  so  in  che  di  quella  cafa  fi  fi  end  ^ 

nè  fe  io  fotrò  fargliel fapere^o  Sahara  como^~ 
do  dijcen4er.perqtialchefineflra,perche  da 
quella  banda  donde  faltfie^to  credo  che  non 
ho  potuto  farmi  fentire  >  ma  quando  ben  U 
j  f^cefi imo  ufcir  di  /  in  ogni  modo  Gofian» 

!  ^(p  lo  farebbe  citar  dal  Duca  ,  perche  dalla 

fig^  taperforya  faprebbe  il  tutto, 

''‘in.  Manco  mal  farebbe ,  che  alla  piu  trifla  ^ 
potrebbe  con  l'andarfi  con  Dio ,  faluar  la 
una , 

\’^er,Ben  ditele  io  in  tutti  i  modi  ui  ueder  di  tra 
ùlar  qualiheuia  di  trarlo  fuora, 

/in,  Venja  un  poco  qualche  cofa  Querciuola  mio 
caro^  e  to  per  non  tardar  ptù^uolt aro  di  qnà, 
’)^er,j9^ndate,h'or*el  tempo  Querciuola  chel  tuo 
ingegno' s'ajfotMiper  eh  e  mrrei  fefoJJ'e  pof 
fibile  faluar  injtenie  la  uiia  di  luiy  e  Vhonor 
di  lei, Tur  la  prima,  cofa  hi  fogna  caUar  C  or- 
nelio  y  che  importa  piu  •  'P^oglio  andar  là  di 
dietro  in  quella  cafaccia  ruinatay  e  ueder  fe 
fer  forte  fujfe  in  qualche  camera  che  mi  fen 

cìì  egli  hàyfctndcY 

da  baff  o, 

SCENA  TERZA. 

% 

M.  Lucretio  Siciliano  >  M-  Fabritio 
Dottore . 


yelniiriefcie  appunto  eh* io  mipenfa^ 
Ha  cì)e  tanti  anni  non  fi  è  f?auutà  .. 
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TtnouéL  ^jiloijìo  mio  nefote,  è  uertjtmil  che 
ijp*alche  mala,  fontina^  o  di  morte^  o  di  altre 
gli fia  incontrato Jo  ho  cerco  le  f  rime  città 
di  Trancia, ,  e  d'Italia  >  e  ultimamente 
ma  y  fojjo  lajjo  tornarmene  in^icilia  a  po- 
fia  mia* 

M*T.  Valentemente  fi}  portato  quefio /colare  al** 
la  dij/uta  di  fia  mattina ,  Vengon  /ufo  in 
quefta  età  nmna  di  belli  ingegni ,  Ma  chi  è 
quefio  forefìiero  che  uien  in  qua  f  meH pof 
certo  conofcere^e  non  mipare» 
lijn  so  s'io  mi  [apro  titrmar  l'hofiaria  do^ 
u'io  fon  alloggiato, Q^eHo  gentilhvtomo  fot 
feme  la  inj’egnarà .  Qml*è  buona  uia  per 
andare  althojiaria  della  Corona  f 


M*V.^efia  è  buona.^anto piu guardOy  piu  m$ 
far  di  conofcerlo* 

M^L^Vo/lra  Signoria  mi  guarda  molto  f 

M^TJìoruho  riconofciuto^non  fete  noi  M^Luctc 
tio  B^maldini  da  T aiermo  f 

M,L.Sl  JònoyVerche  l 

M^T.Verche  fon  da  Valetme  ancor  lo  ,  e  non  mi 
conofcete^ 

M*l*SareBe  mi  mai  M.Vahritio  Leon\inì?  Cer 
to  noi  fete  de/lo  ypur  hor  ui  rafiicuri/co,  le 
andana  foprapenferiy  no  m  marauigltateyt 
poi  fon  moli*  anni  yche  non  ci  fiam  ueduti, 

M,T,0  M.Lucretioy  la  barba  bianca  y  è  cagion  di 
Ofrni  cofa  • 

M,L,Come  fete  noi  qua  M*Vabrttìo  f 

fon  fiato  condotto  queffanno  qua  per  il 
primo  luogo  del  cÌHÌle  della  natura^  ma  noi . 
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che  andate  facendo  à  Vi  fa  - 
ìt»L,lo  M  dirà  M*  Fabritio  j  uoi  facete  »  che  nel 
xxxr^Jn  quel  tempo  che  traiate  fuora^  fu 
fatta  quella  gran  nouhk  nella  città  nofrx 
per  le  parti  che  mi  ben  fapete^ 
M^F^Jime^non  me  le  rkordate^che  per  quel  conté 
fi  conuenne  a  mio  fiatel  M .Ludouicoy  an^ 
i  dare  con  Dio^come  ribello per  piu  ficuran 
^a  della  ulta  duna  figlia  Lucretia ,  che  ci 
haueuo  lafciata  in  guardia  JuaJa  menò  fecq^ 
nenho  faputedipoìpiunuouc  ^ 

\d»L*Del  tutto  fono  informato p  tìor'ejfendo  in 
quel  tempo  fatto  anchor  ribello  un  mio  fi-a^ 
tei  Fr ance  fio  ycome  capo  duna  congiura^ 

con  fonagliograuifitmoynofolofopra  dilui^ 
ma  ancora  fopra  dunfuo  figliuolo  detto  A"* 
ioifiofin  quel  tempo  di  fette  o  Qtt*anni fi  par 
ti  fegret amente  con  ejfo^e  per  piu  ficure’;^^ 
della  Ulta  del  fuo  figUuoloylo  fece  andar  in 
habito  di  femina^perchefufie  men  conofcin 
lo  per  tutti  $  cafijl  mio  JrateU o^per  quanto 
iojeppt  poiy  fi  morì  in  Franciaye  d!  Alo  ifi o 
non  ho  maipiu  potuto  Jpiar  doue  fiay  e  quel 
che  ne  fufie ,  Éor  ejfendo  per  grafia  di  Dio 
ridotta  la  città  nofira  ad  un  bcllijjimo  uiue^ 
rCye  perdonate  Vingiuneyereflituita  la  pa^ 
trìdy  e  la  roblay  a  ogdunoyio  che  non  ho  fi» 
gUcy  nè  altra perfona  al  mondo  del  f angue 
mio  y  che  quefio  mio  nipote  AloifiOy  al  qual 
torna  la  robba  di  tutti  i  miei  ,  mi  fon  mojji 
di  cafa  per  andarla  cercarlo  con  quella  dili» 
g^ta  y  che  ho  piu  faputo  ^  neper  anchoxét 
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una  minima  contente^^  ne  fofio  haueye  y 
fi  che  feV  'dif^erato:  fio  f  enfierò  di  tor^ 
narmene  a  enfia  ‘poi  che  tutto  h  fiato  iW 
damo, 

M,Tf^  Dio  fia  lodato  ,  Dunque  è  ridotta  la  Città 
ftoflra  a  huoHa  ej'anta  uita^  e  i  cittadini  ri» 
tornar  fofiono^già  me  ne  f  arcua  hauerudi 
io  non  fi)  che^  per  uia  d*unit  certa  finora  Sici 
liana  >  che  è  qua  nel  monafiero  di  fian  , 
pfo',E'  quanfha  che  fiu  queftù? 

M.t,Dapoco  tempo  in  qua  è  fiucce jfio  il  tutto^ 

mi  du$l  molto  della  mala  fortuna 
uoflnuche  battendo  un  fiol  nipote  di  tutta  la 
cafia  uofira, quello  non  ntroniate^nondime^ 
no  ni  conforto  a  daruipace^che  ben  egli  do^ 
uunque  fiaràscome  fiaprà  la  buona  nmua^de' 
la  città  fiua,  per  fie  medefimo  ritornar à  efi^ 
fendo  uim, 

M. L»Oià  ho  qnefia  Jperan^a. 

M»TJo  uoglio  die  noi  andiamo  a  far  leuar  le  rob 
benofircye  i  canalli  delfhofiariayc  ui  rtducia 
te  in  cafia  mia  e  uofira ,  per  fiar  qnà  da  me 
qualche  giorno  y  che  defiidero  di  ragionar  cort 
noi  di  molte  cofie,  • 

M,L,ln  cafia mjirat or n arò  bene  ,  ma  uoglio  do^ 
mattina  partir  di  qua  fien;^  manco» 

M»f»CtpenfiaYempoiy  andiamp^r  queflafirada» 
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SCENA  QVARTA. 

l  ■ 

Il  Querciuola, Cornelio  innamorato* 

l^cr.y.O  uorrei  mlonturi  ychemi  trouafi'f 
^nió  tiùHro  padre  inrtan^  che  parlajfl'e  d 
Gojianyó ,  ch*e  'andato  per  racotnandar^ 
figli  per  conto  HoJlro,ln  jìne'mi giouini  m 
mettete  a  di  <rran  pericoli , 

\7or»  T Htta  la  colpa  ètua^che  non  haifaputo  tn^ 
ter  tener  Conan^o  fiora  ^  come  tt  dipi,  > 
^^tr,chi  hartdpenfato  cheH  Capitano  non  andaf 
fi  a  \^HcayCom*era  deliberato ^ma  ditemi jC0 
mie  andata  la  eofa  con  \jiciUa  ì 
f or.  XmcìUa  èia  piu  figgia^la  p  in  caHa^  e  la  pin 
integra  donna y  cìrio  uedejfemaijnfomma 
fi  truouanpar  delle  donnesche  non  fi  lafiian 
f  erfiuadere  cofi  al  primo.  Io  con  molte pro^^ 

^  mefie  di  no  offenderla^ottenni^che  la  mi  met 
'■  tefii  in  camera^doue  arriuatOytutti  quei  mo 
di  che  miglior fieppt ,  ufaiypèY pevfiuaderle  il 
fatto  mio ^e  finalmente  o%ni  cofa  fu  indarno^ 
Quer,Vunque  non  hauete  fatto  niente}o  che  uer-> 
gogna ,  e  come  gli  potrete  capitar  innan^  ? 
Cor,  EÌla  non  ha  mluto, 
f^er.Ella  doueua  uo  ter  quanto  a  lei^ma  uoi  non 
douete  hauer  fattoci  debito  dal  cato  uofiro» 
£  doue  haueuate  le  mani  f 
Cor,  Come  le  maniìDio  me  ne  guardilo  defidera 
uà  d'hamrda  lei  la  cofa  per  amore ,  e  »o»  < 
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ferfoY^» 

J^er^yoijete  poco  fratìco>  ^tieWe  una  forxa^ 
cì}e  fi  (hiama  amore  .  Contrafian  le  donne^ 
per  ejfer  uinte^ 

Cor^  In  fomma  la  cofa  e  andata  coji  ,  e  non  tno 


pento» 

J^er. Dunque  non  n^hauete  jfiiccato  niente  eh  ? 

Cor.  Io  tanto  pur  feppi  dire  ,  ch'ella  mi  concefi t 
un  baciOy  e  quel  eh* importa  pM  ^  m'ha  daìo 
la  fede  di  non  pigliar  mai  altro  marito  ctìt 
me^e  io  ho  fatto'l  medefimo  a  leu 

Quer^O  intendo  cheli* è  maritata^ 

Cor»  Tionènòyci  fono  [late  folamente  le  parole 
di  Goftanyo  ^  e  ella  non  ha  acconfentito  a 
niente ,  soglio  pregar  mio  padre  ,  che  operi 
cììio  L'habbia  in  tutti  i  modi»  Vorrei  ben  fi 
fojfe  pofiibilcyche  in  qualche  modo  riparafi 
fimo  all'honor  di  lei  y  rifletto  all* animo  di 
Juo  padre» 

QHer»Giaci  ho  penfato^e  credo  che  farà  ageuol  c9 
fa.Gojlan')^  no  ha  conofeiuto  chi  fujfe  quel 
lo  che  era  in  camerayhor  là  Brigida  delCa^m 


pitano  è  tutta  mia^e  l*ho  menata»  e  la  mene 
fimpre  doue  mi  pare  »  Ella  è  in  cafa  d*una 
fua  uicinayandarò  Uyt  la  farò  uefiir  a  huo» 
moye  menatala  là  ,  e  chiamata  Lucilla ,  It 
farò  tirar  sic  cotefta  fcalaye'metterla  dentro 
in  corner ay  laqual  trottata  dalla  Corte  y  feom. 
frirà  chi  lafiaye  dirà  ch*ella  con  quefta  4- 
fimia  uolejje  ajjalir  poi  la  notte  Gofian^;;^ 
nel  letto  fio  per  Vamor  che  gli  porti  y  eqli  è 
fciocchifiimò  :  &/ìltra  quefio  m  fià  innAm^ 
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fnoratijpmo  y  tal  che  fer  i'nna  ,  e  per  l* al  a 
tra  di  qtiefte  cagioni^  fi  crederebbe  rnagght 
cofa  y  che  non  eqttefia^ 

'or.  Mi  piace. 

}uerJo  non  ho  tardare yd^te  qm  cotefia  fcalam 
Sr,  uiajo  andarò  in  tanto  da  Àlejfandro^ 
acciò  non  habbia  da  uenir  fi  a  fera  per  me  » 
corner  ammrintafii. 

SCENA  QVINTA. 
Angela  pollafiriera ,  Nicoletta  fante* 

Vefla  farebbe  ma  beliate  utile  impre/h 
v^^cl)*io  ho  alle  mani  y  snella  mi  riufcijfe^ 
ma  mt  u  fogna  configlio  da  chi  ne  sa  piu  di 
me.HotYouar  un  poco  la  mia  maefira  2^*co- 
letta^  che  mi  dia  qualche  parere  y  lafciami 
batter  la  portaytic  toc^tic  tocytic  toc. 

Qf.  Chi  è  là ^  oh  ah  AngeUyche  umi  dameì 
Ing.  Di  grafia  Tavoletta  >  fendete  un  poco  dtt 
bajfo  y  ch'io  ui  ho  da  parlare . 

[l’c,  Vn^altra  uolta^che  io  ho  adejfo  che  fare, 
(ng^  Due  parole  folamente  y  di  ^atia  non  mi 
mancate . 

\ic.  Afietta  ych*io  uengo  abaffo. 

,  \  ng.  Se  quefia  cofa  mi  riefce  y  non  mi  può  mal 
tempo  per  uri  anno. 

JC.  Eccomi  y  che  c'è  di  nmm  ì 
ng.  T^icoletta  y  io  ui  ho  fempre  tenuta  in  luogo 
di  madre  ,  e  ciò  ch'io  fò^e  ciò  ch'io  uaglhy 
l'bo  da  noi  ^  E  si  come  gli  fcolari  >  optando 
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\  tiouattB  qualche  pajjo  malageuole ,  uan^ 
no  al^  maeflro  pir  imparare  ,  cojì  io  in  un 
cafo  che  importa^  uengo  a-  mi  ^  che  fise  la 
mia  maefira, 

2ijc,  DÌ  pur  uia^  ejpedtfciti^ch'io  ho  da  fare, 

^ng,ll  cafo  è  quejio^m^e  uenuto  alle  mani  un  Ca. 
tkonico  di  quefii  da  Tifa  molto  riccone  inna  > 
moraxo  della  moglie  del  Fafanella,Hor  co-  < 
fini  è  perfona  LiheraliJJima ,  che  l^ha  ptu  da 
durar  dipelarlo  per  molti  me  fi ,  e  mi  ricer 
ca^chUo  li  faccia  hauer  quefta  fua  innamora 
tacche  mi  darà  quanto  caua  d^ ^Abbatia^del^ 
la  pieueydella  prebenda^  e  di  ciò  che  <^li  hà, 
Ìrtorìo  ho  annafato  che  dona  che  quefla'fia, 
perche  fecondo  i  uoflri  ammaejìramentiy  che 
m'hauete  dati  din^i^che  fi  comincia  a  trat 
tar^una  fimil  trama  ^bifogna prima  tajìat 
la  natura  di  quella  taUy  ho  trottato  in  fom 
macche  coftei  è  la  piu  durarla  piu  aButay& 
accorta  donna  che  fa  nel  mondale  quelch^e 
peggio^  è  perfona  ghiacciata  in  quel  fatto  y 
che  mi  intendere^non  e  auara  del  danaio^co 
me  malte  fono  da  fferar  d^ accecarla  col  lu 
ftro  deWoroynon  è  pitto  fiocca  da  darle  a  ere 
dere  alcuna  cofky  no  è  fumofella  da  leuarla 
in  aria  col  oonfarla^  ^  m  fomma  è  difamo^ 
rattfffmayenon  ha  parte  alcuna  da  Jptrarne 
uittoria^  uenrro  a  uoi  per  confglio  y  com'Ì9 
nihabbta  a  gouernar  tn  quejta  cofa, 

2Ìic,  Sihiede  ben  che  tu  fi  gìourncye  no  hai  impx 
rato  ancora  Farteli  dtauolt  non  fon  sì  negri 
come  f  dipingono, S'atnmorbidarà  ben  que^ 
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ftadonna fiy  ùafiafur faro.  me»^mci  no tifof 
fo fedire adeffoyCÌi' io  fio  nel  mtKipor  traua 
glio  ih"  IO  flefjt  mai  ho  co  fa  alle  mani  di 

intrico  che  non  h  la  tua,S olamente  epte» 
fie  due  far  ole  yti  m  dir  cofi  in  generaley  che  ' 
tu  auuertifcay  che  molte  cofe  j  ch^io  ho  già 
infegnatey  non  feruàn  fm  hogtriyférche  bi^ 
Jhgna  accommodarfi  con  rufzn^^  e  co  i  tem 
fi  y  doue  che  già''b'i/ogndùd ,  f  er  metter' in 
gratta  a  una  donna  ungiómneydirle  ch'egli 
e^aedfiantifjimoyaccontjjimoy  litteratOy  dje 
fafea^olto  ben  comporre  d'al^rla  al  Cie* 
loye  fmili  altre  belle  parti Ji or  guarda  che  ■ 
tu  no  dica  cofi yma  piu  tofio  dille ^che /appio,  : 
far  uiiafiramanciaria  y  dir' una  bugia  y  far  ■ 
unafgrifi'ellatay  e  fmii* altre  galantarie  ^  fi 
che  auuertifci  molto  beney  e  majfime  perche  » 
le  donne  no  fin  piu  amiche  Vuna  deWaltra% 
ma  piene  dlinuidiaye  maligne Jrdlor  Hejfey 
efe  ben  le  uedraiyquado  fon'inficmey  che  fi 
bacino ys" abbraccino ,  e  ridino  in  bocca ,  poi' 
^àdo  p ojfon  con  deflre^afar  qualche Jean 
daioyfan  col  rafeioyc  no  s'ingrafiano  fé  non  ^ 
delfenfir  Vuna  qualche  uergo^noy  o  feem^ 
fieo;;^  dell'altra  y  e  ricordati  a  auertir  lui^ 
che  Je  per  fòrte  egli  ha  qualche  domefiichey 
^4  in  cafa  delia  fua  innamoratayper  corte-» 
fia  di  leiy  come  accade ,  cìte  non  uoglia  uoU 
f  ar  tal  domeliiche^^  in  sfacciataggine y  col 
mofirarfi  profontuofamente  d'ejfer  padron 
di  ieiyàelLa  cafa  y  eper  fin  del  cagniuolo  mi 
farà  dire .  sì  come  auuenne  a  un  Baftian 
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falet  thche  con  qnefia  indifcreta pratica 
fiidiofayperfeal  fin  U gratta  della fua  don 
ila  •  Ma  di  queflo  un* altra  uolta  ,  che  la 
uolontà  di  piacerti  m*ha  forfè  trapanata 
ir  oppa,  che  con»  ho  detto  Jto  cofe  adeffa  alle 
mani  di  gran  pericolo* 

Jtng,  Ditemi  ai  grafia  ,  che  cofagliì  f 
2iic*  Ti  dirò  y  guarda  che  cafo  è  quefio  j  mi  fin 
meffaapofla  a  fcruìr^in  quella  cafa^per  ue 
der  di  dare  in  mano  d*ungatahttJfimogioui 
netto  la  miapadronay  ó*  in  fomma  hauem 
prefi  perpartitOyChe  egli  le  mettefjè  le  mani 
ecdoffiy^  a  quefio  fine  Iho  mefi*hoggi  in  c4 
mera  di  lei  al  buio^mentre  ch'ella  dormiua^ 
Hor  da  lì  a  poco  ilgìouinetto  tornò  ameyt 
mi  dffje^come  mctre  eli  ella  dormiua^  Vhaut 
ua  pian  pian  tramenatale  baciata  mille  uol 
te  fen':(a  defiarla  ,  e  uoledole  metter  le  mani 
giù  alla  tu  mlìmediyui  trono  una  co  fa  lapin 
grojfa  che  tu  uiedefii  mai  ^ond*egli  fiùpito^ 
no  ritrouandolaf emina  come  fi  penfauajèn 
^a  defiarlatorno  a  mey  lamentandofiy  ch*i9 
fhaueuo  ingannato*  e  raccontatomi  dea** 
fo^mi  fè  marauigliareyche  tutti  in  cafagii 
molti  anni  l*han  tenuta  per /emina,  e  nbpet 
mafehio ,  tal  che  bifigna  che  Cornelio  fià 
manco  ricco  che  non  penfaua  y  hauendo  un 
cugino  mafehio, e  non  /emina  ,  come  credei 
ua^  Io  rijpofi  a  quefio  giouine  y  che  fendo 
quefio  ,  fi  poteua  andar  con  Dio  ^  però  che^ 
che  uoleua/ar  d*un  ma/chio  ,  ma  egli  piu  fo 
cefo  y  e  piu  innamoratOyche  pritnaydiceua  di 

uoUran** 
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uoter'andar  afrouar  con  cjjo  Jh£  uenturs 
in  ogni  modo.  Io  [degnata  ,  che  co  fini  mi 
fujje  rinfcito  una  fregagnmlay  lo  la  dai  an 
dar  doue  uolfe ,  e  quefio  con  gran  trauaglio 
di  quel  che  n'habhia  da  riufcir^  ^  a  me  non 
ne  può  uenir  fe  non  mate^ 

'^ng.  Cotefio  è  un  cafo  molto  nuouo  da  farci 
quafi  fopra  una  Comedia,  Dunque  Lampri-» 
dia  non  è  fe  mina  f  a  pena  il  pojfo  credere  9 
che  tutta  tnuifo  mi  fomigUa  una  donna,. 
jV*  T»  intendiiina  non ftar  piu  quì^ch^io  m  tot 
nar  di /opra  ,  e  tener  Vocchio^e  I orecchio  a 
emel  che  fegue.  ,Altrauolta  parlaremdei<m  ^ 
la  cofa  tua, 

ng,  HorsU  tornarò  domani  j  a  Dio^  ^ 

ic,  A  Dio,  .<i 

s  e  E  N  A  S  E  S  T 

II  Capitan ,  Fagìuolo ,  Brigida» 

&  il  Querciuola». 

DOue  farà  andata  quefla  Troia  f  Sa 
quante  mite  le  ho  detto  y  ch'io  non  uo  ^ 
glio  che  uada  in  nejjun  luogo  y  faluo  che  4 
cafa  della  mia  comare  y  e  non  m^intende» 
g,  y.oi  diceuate  pur  poco  faychenon  faceuOm 
te  Hima  di  quattro  corna  • 

K  Lo  dico  anthor  bora  y  ch'io  non  mi  dolgo 
quanto  a  quefio  y  ma  folo  mi  muoio  di  rah  \ 
aia  y  che  (ìa  nefuno  che  ardifea  di  farmi 
ingiuria  j  come  ?  io  fujfe  uno  y  ch'io  non  tm 
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fìpfJJS  leuftr  lento fchf  dal  na^Jo,  V ogUoxììt 
trenitogriunjolo  a.  ueder  le  mwra  deliaca- 
fa  mia  . 

fag,  Hon  dubitate  padrone.  Io  credo  che  la  no- 
fra  moglie  fa  buona  e  bella ,  e  ^arido  ben 
non  fujfe^datem  ad  intender  eh*  ella  falche 
tanto  uenharetey  e  sì  come  snella  non /offe- 
càniua^e  mi  lo  credefteynharefie  il  medefi- 
trtt  trauagltOyCÌ}€  s*  eli  a  fuf  e  cofì^fe  noi  cre¬ 
derete  eh*  ella  fa  buona^e  nofia^la  medefma 
fati  sfatttà  ne  deuete  hauery  che  snella  fujfe, 
Cap,  che  tanto  fuf  eyC  no  fuf  e,  Cotefo  farebbe  bc 
detto  in  un*huomo  ordinarioy  ma  in  un  Ca-, 
fitano(come  fon  io ^bifogna  che  Le  cofe  uadi 
no  d* altra  maniera,  lo  ti  dicoyche  io  non  uo 
che  la  mia  moglie  fa  una  ribalda^  e  quan¬ 
do  lafuf'eynon  uo  eh*  ella  fa, 

Brig,  Tu  m*hai  fattOi^erciuolayaggirarper  ìan 
ti  chiaff^cììio  n  on  sò  doue  io  mi  fa* 
^^€r,Siam  prejfoydoue  c*habbiam  andare  ^uuet 
tifi  ben  poi  con  Lucillaydi  far^  e  diry^uan 
t'ip  t*ho  (Letto ^penfo  che  fubito  mi  conofeerà 
al  f [chiome  tirarà  su  quefla  fiala.  Ma  ecco 
qina  lì  Capitano ycuopriti  ben  il  uifoy  che  no 
ti  tonofcdy  e  camina  di  buon  fajfo, 

Cap,  La  piu  corta  per  andar  dalla  Comarcy  fiera 
Ircflrada  di  San  Tietro, 

Sì  sì, Deh  guardate  CapitanOyCome  colui  di ^ 
qdetla  cappa  par*una  donna  3  ha  certe  poi-* 
pe  grofe ,  e  uà  com'un'anetra  5  gliè  una 
donna  certo, 

Cap,  che  credi  chcfiaìdebb^eljer  qualche  puttana 
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ihe  m  a  fpaJJo.O  f  oneri  color Oy  ché  ìmn  co» 
tal  moglte  a  lato  ;  non  fojjon’effer  fe  non 
foUroni  in  cremefi  ,  V ogliamogliela  torre 
Fugiuolo  quefia  puttana  f 
ig.  Ver  chi  la  uolete  ì  non  ut  nt  bajl'una  ?  ^ 
tp.  Ver  te* 

^  me  non  ^appiccherete  noi ^  nonno  que^m 
flobjordello, 

uerj?a^a  pajpc  preflodi  qua  Brigida, 
p,  Oyfe  tu  fapejji  che  collera  c\i  io  ho  j  Vorrei 
mlontim^  che  qualcììuno  mi  s' attrauerftf- 
fepefla  Hrada^  che  non  mi  piacejj e  y  eh* io 
gli  uorrei  tagliar  una  gamba  y  rompergli 
un  braccio  y  e  fargli  un  fregio  nel  mofiac^ 
ciò  da  hatlda  a  banday  che^giÀ credo  cheque 
fia  jpada  fi  marauigU  y  ch*to  ftia  tanto  a  ca 
uarla  fmra^  ■  :  ' 

g.  Mi  fate  tremarSignor  Capitano, Ho  paura 
che  mi  non  diate  a  me. 


p.  »Ah  ah  ah'àhyimiràbmnoì  0  fetufapeffi^ 
i  che fpada'e  quefla  y  fu  già  del  Manhefedi 

Vefiaray  alla  fuO'ffiòne  wenne  in  thano  del 
Duca  di  Milano  j  ultimamente  l'Jmueua  il 


Signor  Ce  far  Fregofì  io  gliela  furai  in 

una  bdrea^quando  fii  fatto  prigioneyire^  iùt  \ 
ni fonoytmntre  che  dòrtniuay  che  no- fe  n*ac  * 
corfcy  che  nntrouam  a  forte  in  barca  feco,  '• 
J.  Se  fi  ha  da  ritrouar'il parentado  delie  jfia^ 
dcyio  ni  potrei  direyche  quefia  fugia  di  Èe^ 
ue  C acque  Zingarate  dipoi  uenne  alle  mani 
di  Viero  sbirroy  e  dopo  la  fua  morte  la  ten-^ 
rie  un  tépo  tlfratel  del  rnc'^i^ttaych-afironm 
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Toro»  Cafho  alla  fin  in  man  ii  Mtf 
€UTÌOy  io  la  comfrai  da  Im  fcr  ferro  uta 
chio  y  tredici  foldu  . 

€àf.  darei  la  miafer  cinquata  dncatt  iT  o« 

ro ,  guarda  (he  lanta^ 

fog*  D$  gratta  non  la  canate  fuori  fin  ogni  modti 
io  non  me  n  intendo itntte  mi  faiono  diferm 
•  ro  a  un  modoy  ma  bifogna  uoltar  di  quàyfa 
uogliamo  andar  a  cafa  della  Comare^ 

C4p*  Dici  il  nero  •yUoltiamOé 

ATTO  QJINTO. 


SCENA, PRIMA. 


Coftanzo ,  Vincenzo ,  il  Querciuola» 
ii  &  il  Ruzza  . 


I 


Ce/t  ■  0  KON  fafeuogiàycH 

fuffe  quel  frofuntuofo  ^ 
che  fen^  batter  alcun  ri^- 
fpetto  aU'honor  mio  ,  ha  . 
hauntù  ardir  di  farmi  si 
fatto  oltraggio  ^  ma  hor  che  noi  miditoycho 
colui  eh* io  ho  in  camera  raceJìiu/o  e  Corne¬ 
lio  uofiro  figliuolo  y  non  foffo  far  eh* to  non 
mi  dolga  infinitamente  del  si  foco  riff^etto  , 
che  hauete  hauuto  all'amicitta  nojira  •  jfh 
yincentioyco  uno  amico yqmlfenfauo  d*ef» 
fer  ioya  quefto  modo  fi  cofluma  di  fare  ? 
\in^  Gofian^cf  mio  caro  yi  gionini  fon  gipuiniyt 
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noti  p  f'offon  regger  eofn  altri  umìey  fen^ 
eh* io  non  ero  informato  punto  di  tal  cofté 
Sapeuo  ben  ch'egli  era  innamorai  Oy  e  molte 
ttobe  ne  l'ho  rifrefo  >  ma  che  fujje  innamo^ 
rato  di  tua  figliuola ,  ho^gi  e  fiata  la  prima 
parola  i  ch'io  n'habbiamteja  y  fi  che  non 
hauer  da  me  l'ingiuria  ,  e  feu/a  lui  come  gie 
uìney  ^  babbi  pietà  di  me^  di  amico  fem^ 
preti  fon  flato  9 

ojl.  Odatelo  da  lui , la  ingiuria  mi uien  dalia 
cafa  tua ,  e  dalla  tua  tafa  tengo ,  ma  s' io  no 
me  ne  uendicoyuada  pur  [ufo  dinan'^i  al  Dio 
ca^cMio  fiero  fecondo  che  m  ha  promejfo^che 
gli  hara'l  cafiigo  che  merita  a  pitto  a  puto^ 
\in.  ^h  Gofitan^  babbi  compajfion  di  quefio 
p àttero  uecchiOyChe  quando  la  forte  uolejje^ 
che  altro  àccadejje  di  mìo  figliuolo ,  mn  mi 
durerebbe  la  uita  due  giorni  integri, 

’ofl,  Quefie  cofe  V  ine  enfio  import  an  troppo  ydo 
tte  ne  uà  L'honorey  non  s'ha  rifietto  ad  ami» 
COy  0  parente  yO  chi  fi  uoglia  ,  penjati  ch'io 
ne  itoglio  ueder  vendetta, 

'in,  che  barai  fatto  Gofian^ ,  quando  ben  tu 
fufji  caufa  della  morte  di  mio  figltuolof  per 
quefio  non  ti  farà  Iettata  la  uergogna  dinan 
a  gli  òcchi  y  ani;^  l'haria  fatta  piu  folenm 
ncy  e  piu  conofeiuta, 

ofi.  Ogni  parola  intorno  a  quefio  farebbe  in» 
damo . 

'in,  jfh  crudele ,  non  confideri  quanto  impor^ 
tt  l'amor  de  figliuoli  j  tu  l'hai  purprouato^ 
^pruoHh 
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Gojl.  E  perche  to  lo  pruouoyper.  quefh  pìH  mlcue 
ce  l*mgtHria ,  che  in  Ur  prefen';^  tiergogna^ 
mie  fiata  fatta, 

yin,  Almen  ti  contentaci  y  poi  che  Cornelio  e 
\jnd\la  sdamano  infieme  y  ch'egh  l  hauejjè 
per  moglie ,  che  già  fo  che  tu  uediy  che  per 
mhilitànon  te  ne  hai  dadtfiorey  eperric^ 
the'^poi  quanti  partiti  trouerai  più  oc» 
commodatiyche  fia  Cornelio^ 

Gofi.  A  qu€(ìot*ho  già  detto  altre  uolteyche  non 
cè  ordine ypenja  pur  ad  altro, 

Vin,  0  Vioy  che  caafa  ti  muoue  al  non  far  par  en 
tadomeco?  . 

Gofi,  Ter  dirtela  in  una  parola  y  anchor  che  mai 
fin  hor  note  Ihahhta  uoluto  dircy  Ijucilla  e 
maritata  a  M, Leonardo  JJlJra^chi^qual  te 
fio  debbe  tornar  di  Ejftna  per  far  le,  no'^^ 
yin,  Mifer^ame  y  pouero  sfortunato  yecchio. 
Che  partito  dunque,  ha  da  efj'er  il  mio  ^ 
Cjofiano^y  Go Barrici  quanto  più  pietofo  fa 
rei  io  uerfo  diteyOgni  uolta  chegli  accadef^ 
fe,  ,4h  non  mi  negar  quefia gratiayconfide^ 
ra  ch’egli  ègiouine  ,  e  non  conòfee  piu^ 
Gofi,  jfneor  hai  ardir  di  uolerlo  feufare ,  il  prò- 
.Jontuofoy  traditorcy  sfacciato, 

Vin,  Horsù  ti  confejfo  y  eh* egli  ha  errato yC  meri 
ta  mille  mortiy  nondimeno  y  folo  per  pietà  y 
eper  Vamicitia  fiata  fra  noi y  ti  domando  il 
fuo  fcampofuor  di  tutti  i  menti  fuoi, 

Gofi,  Vincent  IO  non  t*  affaticar  piUyCofe  1)0  delibe 
fatOygià  pefo  che  la  Corte  fia  andata  per  lui^ 
che  ordinai  che  andaffe  per  la  porta  di  die^ 


tró  di  Cafa  mia,  Vk  pure  a  fare  i  fatti  tuoi» 
n.Vhuhuhuh^yDih  GofianT^  ti  priego  con 
le  ginocchia  in  terra^  ^  ti  fcogiuro  per  Va^ 
mor  di  Dio ,  che  tu  non  ho  glia  ejjèr  caufe 
deW ultima  mina  della  cafa  mia  y  uh  uh  a 
u  uh  uh» 

uer.La  cofa  non  può  ejfer  andata  meglioyè  en¬ 
trata  Brigida  da  Lucilla  deflrifjimamente, 
fl.  Sta  fu  Vincentio  y  non  accadon  quefie  pre 
ghiereytutto  t'hodettOyche  è  tempo  perduto. 
'4er»Ecco  qua  il  mio  padrone^  che  fi  debba  rac-m 
comandar  a  Go  flan*^  ,  Buona  nuoua  gli 
“*  f  hauete  y tncentioyche  uoi 

mifer^a  me  •  quefio  crudel 
in  prtgion  Cornelio  unico 
mio  figliuolo y  e  lo  uuol  far  porre  a  perico¬ 
lo  della  uita. 

MY. Come  Cornelio  ?  adejfo  adejjo  Cho  lafiiato^ 
ch'andana  a  cafa. 
fi,  ^  qual  cafa  f 
’4er»,A  cafa  di  Ale Jf andrò, 
ft.  Quant'ha^ 
ier.tìoY  bora  y  a  de  fio  adejfo. 
n,  0  fortunato  me  yfe  quefio  e  uero. 
fi.  Com* è  poffibile^che  Vho  rinchiufo  nella  mia 
camerayet  ho  dato  la  chiaue  al  caualiery  che 
è  andato  per  menarlo  di  lì  in  prigione. 
ìter.Habbiateui  quel  che  uoletCy  che  Cornelio  e 
in  cafa  di  AleJJandrq^c^n  adeff  >  lo  chiame,» 
rò  feui piace. 

ft.  Che  diceui  dnnque  Vmentìo  ?  tu  fiejfofei 


Jara  quejtaiCm 
piangete  ? 
n.  Eh  Querciuola 
diGofianyo  ha 
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quel  che  fte  l^al  detto  yferche  io  chlufi  In 
fona  y  e  non  guardai  fer  la^  rabbia  fe  gli 
et  a  fiu  lui  che  altri, 

Vin,  Io  nonne  fo  altroy  fe  non  che  mi  fu  dtan'^^t 
dettoci  he  tu  andaui  al  Duca  contra  di  non  fi 
che  giou'me ,  e  colui  che  me  lo  di  fi  e  >  teneua 
fer  certo  che  fuJJ'e  contra  (T alt  fiy  che  contra 
di  mio  figliuolo  y  fer  Vamorch^iogUfortoy 

dei  ferma  credenza  alle  fue  far  ole, 

Cofl.  Hor  ce  ne  chiariremo  y  ,  o  ? 

B^^Signore^affiito  adejfo  ueniuo  a  uoiyche  ho  da 
dir  una  burla  la  fin  bella  ch'io  uedejfe  mau 
Cofi,  Il  Caualierc  è  uenuto  anchora  f 
Signor  si 

Coji,  Chi  è  quello  fcelerato^  ch’era  dentro  in  carne 
ra  con  mia  figliuola,  ? 

jfffnnto  fofra  quefio  uenìno  a  trouarufyche 
gli  far  ejjer  al  Caualier  rimajio  fcorto  da 
uoiye  fi  fcorruccia  gagliardamente^ 
Gofl,Verche  f 

Terche  in  camera  di  LuciUayera  fola  con  hi 
la  Br  gida  del  Cafitano  uefiita  da  huomo,  e 
quando  uidde  la  corte  entrar  in  camera  yfi 
cacciò  a  ridere  ,  e  corfefiòa  me  nell' orecchie 
fegretamente  ch'era  uenuta  là  ^  fotto  non  fo 
che  fcufa  con  animo  fiu  di  mlerui  afi aitar 
quefla  notte  nella  cameranoflra  fer  l'amor 
che  uifort a.  Venite  lì  da  lei  che  riderete, 
Cofi.  T(on  ne  credo  niente  ,  non  m'harebbe  hoggi 
burlato  ycome  la  m'ha\ 

^efte  donne  fi  figlian  fiacer  di  burlar 
qualche  uolta  y  che  uien  lor  bene  ;  bifogna 

hauet  ' 
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hauer  alla  l^rn^tura. 

aoft,  Ojgtiarda  dunque  s*iofon  fgratiato.jil  {or 
fo  del  diauolojche  f*io  VhaueJ^i  quejia  n  otte 
ueduta  mnirt  alittifrouifla  al  letto  mìo^ 
cl/ io  te  Vharei  {tuffata  fen^  una  diffre^ 
itone  al  mondo  .  -«u 

^ingr aitato  ffaVio  Goffan^o  ,  che  l* ingiù» 

!  ria  non  uien  da  noi. 

\yofl.  Tu  Beffo  y'incentio  me  t'accufaBi  y  che  io 
I  com'ho  detto yUon  ne  Jafeuo  nulla, 
l^uer^)!)  oh  oh  y  mi  sa  buona  queBa  coffa. 

\70fi.  Che  ha  detto  in  ffomma  il  Caualiere  ? 

e  andato  ion  Dio  barbottando ,  ma  uenite 
in  caffky  che  uedrete  Brigida  frima  che  lafi 
fartiyche  fi  uolea già  partire, 
roff.  T er  che  fi  uuol  partire?  molto  prefio  fi  pente. 

Cuprici  di  dme.2{on  ffapete  uoi  come  in  un 
I  punto  gli  chiederà  tl  ceruello  a  quefle  done  , 

I  benché  in  nero  fi  penffaua  che'l  Capitano  an 
daffe  hogtri  a  Luca^  che  non  /aria  potuto  tor 
nave  almeno  fino  a  domani  y  ma  ha  poi  /enti 
to  di  catnerayche  egli  poco  fa  è  p  affato  per  la 
i  firada^fi  che  uuol  tornar/ ene  per  Rifarla  poi 

!  un'altra  uokay  quado  le  uerrà  il  commodo, 
/d/ì.  Ah  traditora  andiamo  ^  cì/io  m  ueder  cìje 
primaychc  la ff panismi  dia  un  bacio yma  do 
ue  glielo  darò  nel  naffo  certo  ,  0  che  naffno, 
ii  l  'ajjò  Finchìo\per donami  s'io  p  colpa  tua 
t'ho  detta  qualche  parola  maco  c'  e  d'amico^ 
La  importàya  della  coffa ^  me  lo  ffaceua  dire, 
in,  Tfon  importa  y  ringratio  Dio  che  la  coffa fia 
paffuta  bene  per  mcy  e  per  te. 
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Ci  fon  tenute  lettere  Gojìan^  che  tha  man 
date  il  banco^ 


Cofl,  Donde  ? 

Coji.  Entriamo , 
yin.  indiamo  atrouar  Cornelio, 
j^er.La  cofa  è  andata  fm  de(ira  F tmetio.  Que 
fio  Gofia'^  è  cofl  maccaroncyche  fe gli  darta. 
ad  tntcder  che  glihmmmt  fìijfero  ercittoli, 
Fin.  jffeyche  j^erun  fon  fiato  cogratra^ 

ttarliOyC  anchor  no  fio  co  V animo  rifofatOyp 
che  dubito yche  oirni  dì  non  auadm  difmil 
cofe,  ^uefio  Cornelio  uuol  far  afuo  modo^ 
nè  fi  ima  piu  nè  padre  ynè  perfona  al  mondo, 
Quer.TSi^n  penfatc  al  malpyiniache  uenga,llpe 
rìcolo  in  che  fi  èirouato  ylo  farà  piu  fauio 
per  Vauuénireypcrcììe  in  fomma  alle  fiefe  dii 
compagno  non  fi  può  impararcy  che  qualche 
uolta  fi  proti  ino  i  pericoli  in  fé  medejìnd^mx 
ecco  Cornelio, 


SCENA  SECONDA. 

Cornelio ,  Vinccntio,  Il  Querciuola. 

Cor,  A  LeJ] andrò  ha  un  bel  dire, fio  uoler 
confgltar  altrui  di  quelle  cofe  che  non 
f  prtiouano  e  una  jciocohey^Jlo  mi  fon  mef 
Jo  a  pericoli grandiffi mi mi  ci  porrei  di  bel 
nuouo  pur  che  gli  accadtjfe. 

Fin,  Vuoi  pur  Jempre  Cornelio  gouernarti  a  tué 
modo  j  douerefii  pur  horamai  rauuedcrtidi 


. 
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èjueJlÀ  tux  f  deW amore  no  'uedi  a  che 

pericolo  hai  popa  ho<^gi  la  una  tua  ?• 

Tar,  0  mio  padre^non  ni  hamuo  ueduto.Se  mi  in 
ghuine'^^prouafle  amor  e  y  mi  douerejie  ha 
uer  compafpone ,  igiouini  innamorati  y  non 
I  pop on  uiuere  a  uoglia  loro, 

\^in,  yolepeDìo  y  che  tu  fupi  innamorato  nella 
^uifa  chlerioyche  nò  harei  ofato  pur  di  prin 
gerun  dito  alla  dona  mìayn'in  che  d* entrar 
le  in  camera  con  te  jcale^come  fcapapi  ? 

\'or,  yfcì  dalla  fnepra  donde  entrai  co  n  l* aiuto 
I  d'una  fcaldye  ut  dico  miopadrcyche  fe  ben  io 

pendo  il  tempo  per  amore^  aimen  lo  pendo 
per  donna  taley  cìic  è  là  piu  bell ayla più  ca-^  * 
‘  e  lapiu  prudente  donnay  chefujpe  mai^ 
yop.  Come  capa  i  snella  t'ha  popo  nella  camera 
a  folo  a  polo  y  chefegno  ti  par  quefio  ? 
iTor,  Ella  l'ha  fatto  per  grand'amore^  e  ui  dico 
che  per  quefio  non  e  flato  bafantc  ogni  mio 
ingegno  a  perfuaderle  pur  una  mìnima  coft 
chefuffe  contro  l'honeflà  fuay  tal  che  io pu 
pijcoy  e  mi  terrei  heatijjìmoys'io  l'hamfli  per 
moglie j  e  ui  diro'l  mro.  Vedendo  tanta  capi 
tà  m  leiyc  tant'amor  uerfo  dt  me^gli ho  mc~ 

!  promep'o  di  torlaper  moglie  ,  fe  uoi  uè 

I  ne  contentate, 

\''^in.  La  prima  cofa»^  eli  ’e  maritata  yC  non  ce  dife-i- 
\  gnoye  dipoi  l'ingiuria  che  m'ha  fatta  Gofa-. 

;yo  moprando  dt  uoler  torti  la  uita  quando 
j  hauefe  credutOyche  tu  fujji paio  quello yche 

I  fi  penfauayHon  lo  componarebbe  mai, 

i‘or.  j^anto  al  maritata.  Ella  non  ha  confcyitito 

E  1 
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n  niente^  ma  filo  ci  fono  fiate  promejjè  di  Go 
fian'^yalle  quali  ella  non  guardar àye  quato 
aW  ingìuriaruiyfriego  chefer  amor  mio  non 
ci  guardiateyfe  ho  cofiei  per  mogUe^uedrett 
che  altra  uita  che  io  farò  poù 
Vin,  Infine  con  chi  tanto  mi  ha  ingiuriato  ;  non 
me  ne  bafia  l'animo,' 

Cor,  Eh  mio  padre  y  non  mi  manchiate, 

Vin,  hai  tntefi  ancor  dircy  che  no  e  mai  da  tor 
per  moglie  di  elfi  altri  e  innamoratoy  perche 
non  duran  mai  felicità  mogliaT^per  lungo 
tempo  y  come  fine  ueggano  efiempi tuttofi 
porno. 

Cor,  S l  quando  Camor  tra  loro  è  flato  d altra  fir 
te  che  non  el  tiofiro;  ma  quando  s'ha  per  le 
mani  un  partito  generofioynon  fi  debbeguar 
dare  ad  ognifefiuca, 

Vin,  Horsù  et  penfiaremo^  uattene  in  cafiiche  uè 
fin  qui  per  danari  al  bancoyc  torno. 

Cor,  ^ndateyO  Dio  delcielo,Se  ho  cofiei permo 
glie^  fortunato  me^uuo  uederche  M,Girola 
mo  mio  uicmo  qua  di  dietro  >  efforti  miopa* 
ère  a  coment arfine^^  entrarò  tn  cafa, 

SCENA  TERZA. 

Il  Capitano.’FagiuoJojBrachettOjRa-^ 
gazze ,  Ruzza ,  Brigida ,  e  Goftanzo. 

Cap,  ^  ofiei  non  fi  truona^^al  corpo  del  Re  della 
r  uerra  ch'io  le  uò  dar  tante  bafionate» 
Fag,  Come  le  darete^  fi  non  la  trouate  f 
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Diami  cW io  hauefii  tanta  uentura 
mn  Latrouaffemai  fit*, 

^ag.  Debbe  efi et' andata  a  Compieta  in  qiMlche 
luogo, 

7ap,  7>{p  e  fua  ufan^^^e  poi  sa  cìtt  io  no  uo  che  la 
uada  a  ZÒfo  fuor  dt  ca/ky  al?  lorda  federata^ 
\^ag.  Signor  Capitano  ecco  qua  il  i 

ne  [apra  forfè  nuoue, 

!5n.  Velo  pelo  in  bajjo  yVelo  pelo  in  hajf  >. 

7ap,Wien  qua  Brachetto, 

firac, Eccomi  SinnoryUon  ut  uedeuo, 

"ap,  che  e  hoggi  di  Brigida  ,  eh* ella  non  e  in 
cafaì 

HraCtSignor eWerapneofam  cafa  di  Vierafna 
uicinaye  uenne  Uno  so  chi,  che  la  fe  uefiire 
a  huomoy  per  menar U  in  cafa  del 
dtfe  che  lauoleua  far  chia'tar  in  nonjo  chi 
camera'ynn  ime  fi  molto  bene, 

7ap.  Cóme  chiauar  ?  Do  rinniego  della  ulta  mia  , 
^  die  flà  a  far  quefla  fiada  yche  non  fa  Vufp^ 
tiofuo,Che  ne  fai  tuf  Difielo  in  tua  pre/eìt 
t  ia  ? 

Brac,Io  ero  là  in  una  faletta  conque  fanciulli  di 
ISiana  piena  y  e  intefi  ogni  cofay  ma  lor  non 
uedergia  me, 

ptfp.  Vattene  prefio  a  cafa  del  ^raccafia  y  e  del 
'  Viccay  digit  che  piglino  Parme  ,  e  uenghin 
uerfo  cafa  di  Cofianyo  Tljtfii, 

Brac,yò  S timore, 

Cap,  Hor  le  FagiuolOyCi  bifognain  quefio  me'go 
menar  le  mani ,  Foglio  che  andiamo  a  capt 
di  quefio  BjiT^jaye  facciam  una  uendetta  da 

^3 
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Hnlentihmtnini, 

S ignor  Caf  'tanoy  affienate f  ut  loYQyche  fa* 
Tanno  altra  firuoua  y  cJ/to  non  farei  io:mn 


Cap,  (:he  cos'è  uigliacco  gtigUoff'o.  In  un  cafo  ta 
le  non  ti  uorrai  trouar  meco  a  ciò  che  fegmì 

Tag,  lS(onioJo  non  mi  pof  con  noi  per  conwaX  ^ 
tere'ymrreifarinnanyi l'arte  dello 
caminoy  dello  sfondra  defiri^del  medicone  di 
ciò  che  peggio  fi  trmua  al  mondo  .  Che  cojk 
andar  al  Joido  :  Dio  me  ne  guardi  y  che  fié 
trouata  quefia  baiacela  della  guerra  al  tem^ 
pOyche  gli  hmmini  eran gigatiyche  haueuan 
le  carni  dure  piu  die  fe  fujjerferro^  legete  il 
Morgantfy  Sidefiò  muoiano  gli  huomini  co 
un  Jojfio  ,  come  le  mofche;  Quejìo  efiercUio 
non  mi  piacele  non  mi  piacque  rrjaiynè  a  me, 
ne  a  mio  Vadrcy  ne  a  mio  Auo,  nè  a  nejj'un 
della  cafa  mia  . 

Cap*  T>eh  poltrone  ,  arcipoltrone ypoltroniffim9, 
poltrone, 

non  fondai 

uojlro  bifogno  y  crediatemi y  so  ben  io  come 
mi  finto, 

Cap,  Jje  porti  dunque  quefia  (fada  allato} 
Cento  mi  m'hauete  domddato  dì un  gran  duh 
hioyche  io  non  uè  lo  so  rifioluere^ma  fe  no  al 
tro  ,  ue  la  potrò  ben  dar  a  noi  quando  bifom 
gnaffe  y  che  ni  Jiarebbon  meglio  a  uoi  due 


£  pot  queflo  non  importa. 

Cap,  Fa  buon  cuore ,  ho  che  tu  uenga. 
Fag»  Il  cafo  è  hauerlo  il  buon  cuore, Io 


intendo  molto  della  guerra'^  ui 
no  che  utile. 
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‘  ^ade  in  mano  ^  che  a  me  una, 

7a^,  Infine  io  jondtj^ofio  che  tu  uegao  uogLia^ 

0  non  uogLia^uien  qua  che  io  Cinfiegnerò  due 
colfidi maefirO)  che. non  fotrà  andar  fe  non 
bene.  La  frimi^  cofa  auuertifci^  quando  il  ni 
mico  ti  uuol  darcyche  non  ti  colga*^E  quan^ 

\  do  tu  uuoi  dar  a  lui^uedi  di  cotto •  V ten  qua}  , 

caeciafuorquejlaf^ada. 

fate  Signor  Capitano^  mifarà  flar 
col  triemo  otto  giorni yS* to  la  ueggio  ignuda, 
Caf,  So  che  tu  La^  camraL  T tenia  qui  in  mano  > 
in  fu  prima  giuntayrecati  in  wn  rtfciacqua^ 
dènti, 

jpatr.  Gilè  buon  dunque^cl/io  uada  a  rifeiacquar» 

^  meli  a  c  afa  con  uno  udii  er  di  muo, 

Cap,  Tufei  ilgran  bk  y  manigoldo, 

fag,  DiteH  nero  ,  fon  un  bk  j  non  me  nc  intendo 

niente, 

Cap»  Dico  che  tu  t'ajjetti  conia  jjpada  in  un  n* 
fciacqua  denti, 

"Pag.  ji  quefio  modo? 

Cap,  T<{òyignorante.T ienla  così  » 

Fap-,  0  cantaro ,  uolete  eWto  uolti  la  punta  uer^ 
fo  me? 

Cap,  Carne  il  nimico  ti  s'accoBapuntOy  cala  que-^ 
flobraccioi  e  uolta  di  qua, 
fag.  Così  ? 

Cap,  Oi  che  txuengrCl  carnato^  non  uedeui  que.^ 
fio  ginocchio  ? 

Pag,  2ion  ueH  difillo  ,  ch'io  uifareipiu  danno  y 
che  utile? buon  che  uoi  facciate  al  meglio 


.  che  potete  Jen^  me» 

r  • 
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•  Hor  uoglÌQ  ioy  che  tu  uenga^Stà  con  ^ueffo 
braccio  così ,  e  andiam  uia^ 
lag,  Truru  rtPYururur, 

Caf,  Tu  menti  manigoldo  ,£  ccoci  a  cafa  del 
Veggo' l fuo padrone Jh  U^ortajiè 
a  ordine, 

Cofi,  Si  è  uoluta partir  quella  traditora,Ma  cltt 
gente  d'arme  e  qu^ia  ,  che  uieneinquà  ì 
Cap,  Bone  è  quelpottràn  del  f 

Gofl,  che  ne  miete  farei 
Cap ,  V oglio  cauarglil  cuor  co  quejla J^ada,Dou*ì 
quella  porca  di  Brigidai 
Cofl,  Capitano^  quefl' è  troppo  prefuntìoneya  uenit 
cosi  j ennca  rifletto  contro  la  cafa  mia, 

Cap,  Che  rifletto  o  non  rtJj[>etto$  non  mi  conofcl 
ahi  al  corpo  di, 

Cojl,  Benché  mi  uediute  così  uecchio^  ui  far)  ben 
uederioy  lajj'ami  entrar  dentro ,  ?  a 

? uien  giù  con  arme, 

Cap,  Che  ùògliamfar  Tagiuoloi  Y ogliam* entrar 
dentro  i 

Entrate  mi^^  io  ulajf  ettaro  qui  fmre, 

Cap,  Saràbuon  yCÌfio  refi  amhor*  io  ,  che  fari 
piùgener(fià, 

Cofl,  Honhe  dici prefuntuofi  f  che  ardir  e  que^ 
fio  idi  uoler  far  ingiuria  alle  cafe  altri  fen 
\a  rifpetto, 

Cap,  Signore^  io  non  ui  uo  far  ingiuria^ma, 

Bji'^  che  ma  ì  fatti  indietro  ,  che  io  finfil^  da 
banda  a  banda, 

Cap,  Yn' altra  uolta  ci  ritrouaremo,^ 

Fag,  0  buonOfO  buono ^enfate^o  cancaroglièua  ' 

Unte^ 
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Icte^efugge  bene^Gliè  fur  foltrone^uò  fug 
(tir  di  qua  f€r  non  ejjer  da  manco  di  lui, 
rofl.  Guarda  come  quefio  poltrone  e  fttggho,T ut 
ùquefii  [quarta  cantoni  fan  di  coiai riufci 
te  .  Debbe  hauer  intefo  qualche  cofa  della 
.  [ita  ìiri^iday  Eniriam  dentro» 

'ap,  Qui  donerei  eJJer  [curo  di  ragione:  mai  pi» 
n  m  mi  è  accaduto  il  fuggita ,  fe  non  adef- 
fo  :  ben  che  io  V ho  fatto  per  non  metter  aro 
moria  terra  :  ma  doue  è  andato  il  Fagtuò- 
lo  f  debbe  ejferfug<rito  per  un'altra  firada, 
Br/.  Quefia  cofa  che  m'ha  detta  Brachitto^d  ha 
ucr  riferita  al  Capitano  ,biJognache  firU 
cuopraper  qualche  ma^  Domm  ch'io  no Jap 
piatrouar  quaUhe  ajiutia  ,  uoglio  io  efjer 
da  manco  di  quejle  gentildonne^  che  in  tre^ 
[che  d' Amor  han  gmdicio  per  cento  Sala^ 
moniy  e  animo  per  cento  Orlandi^Ho  ueduto 
aenir  il  Capitano  ^  megli  uh  far  un  poco  in^ 
€ontro,Oh  ohyben  uenga  il  S tgnor  Capitano^ 
penfauQ  che  uoifujle  a  Luca, 

Cap,  Ah  ladray  poltrona^  anchor  hai  tant* ardir 
di  parlarmi  ì 

Bri,  Ah  Si^or  Capitano  y  uoi  hauete  il  torto  ^ 
con  effo  me ,  che  u'ho  fatto  ì 
Cap,  Comey  che  m'hai  fatto  yribaldaydoue  fei  Jia,^ 
ta  ho^gt  ? 

Bri,  $on  fiata  qui  in  cafa  di  Mona  Vieta  >  che 
m'increfceua  di  farmi  fola  in  cajày  efiendo 
Uoi  andato  a  Luca  ,  com'io  mi  penfaua, 
Cap,  Anchohai  tant' ardir  y  di  dirmi  queftebu,^ 
triefChe  magnane  era  quel^cheio  trouai  hog 

£  f 
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gl  Yifcih'ntfo  in  camera. 

Bri*  Come  ^  magnano  racchiufo  in  camera  ?  Dia 
aiutici 0  sò  che  dopo  dejinare  chiufi  ben  Le 
camere^e  errato  di  cafa  afefito^me 

n  andai  da  M.ona  'Piera^  ^enjando  che  noi 
hauejìe  con  uoi  il  >  e^l  Faginolo  j 

ma  che  dite  midi  magnano  ? 

Caf,  éome  fafebbe.cUmfjue  quel  magnano  flato 
racchiufo  in  cafa  ? 

iiri,  jf  imey  che  farà  flato  qualche  ladrOiCntrato 
per  le  fmeflrey  fapendo  chegnuno  era  inca^ 

.  camera  eraracchiufo  ì 

Cap,  'ìfeìia  Camera  della gelofia. 

Bri,  Certo  farà  com'ho  dettò ^  che  quelle  flueflre 
fin  baffe.Aime ,  aime ^  che  m'harà  furatoH 
mio  Fe’^^ponera  a  me* 

Cap,  T{pn  HO  creder  a  quefia  baie,T u  mi  burli; 
ho  ben  faputo  ancor  dal  ragay^^doue  tu  fe 
fiata  u  e  Hit  a  a  huo  mo. 

Bri,  0  mefchina  a  me^come  ueflita  a  huomoÌHa^ 
uete  torto  Signore  Capitano  caro^  ad  hauer 
sì  poca  fede  m  me,  cìie  mrrei  prima  ejj'erab 
bruciata  che  far  un  minimo  fegno  di  uergo 
gna  a  uoi*Ma  hor  mi  fefi  quel  che  miete  di 
reyferche  ucne  lì  da  Afona  Viera  non  sò  chi 
mandato  di  Go  fianyo  ISlafiiy  che  la  pregai 
ua  y  che  la  ueflijje  a  mafchera.  a  donna  co  i 
panni  fuoiy  e-ella  harebbe  uoluto^y  che  io  gli 
hauejfe  preflato  i  miei^ma  io  no  lo  uolfi  fare 

Cap*  Tyo  nò  nò  «ò,  dice'L  Rj'-g^'^o  che  tu  ti  uefli 
ftiaìjitc'fno. 

Bri,  Ali  marauiglio  che  ct^tnertiate  (ofl  ad  mfun 
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ciuUodiotto  j  0  no ue  anni  yGlt  dette  farcr 
d'intendere  ima  cofa  per  un'altra.ma  La  ne  u 
ritàjìd  come  ho  detto-y'^^pn  dimeno  fé  miete 
farmi  dtfpiacera  torto  ylo  potete  farete  io  per 
l'nmor  ch'io  ui  porto  ,  lo  patirò  uolontieriy 

Cap,  yiengiU  Brachetto. 

Brac.  Eccomi  Signore. 

Cap.  Che  mi  dicefii  m  di  Brigida  ueftita  a  huomo? 

Brac,  Io  giocami  e  noninteft  molto  bene  ^  ma  mi 
parfe  intender  non  sò  che  cofa  di  trauefiire  , 
e  andar  in  cafa  di  Goflanyo. 

Bri.  Intedefri  che  io  mi  mjiijfe  ahuomo  ?  guarda 
jrafcha  d'hauer  intefo  bene. 

Brac.  Orni  a  ImomOyO  altri  a  donna  y  bafta  che  d 
fu  trauejiite. 

Bri.  /pififhen  iOy  che  farebbe  quel  che  u'ho  detto* 
.Ah  Signor  Capitano  y  non  credo  però  che 
tn'habbiate  a  conofeer  bora. 

Cap,  Jll  corpo  di  Bjidomonte  ,  che  io  ti  faceuo 
ben  faptr  di  mafeare  fe  gli  era  uero. 

Bri,  .Andiam  di  grafia  prefio ,  per  ueder  fe  quel 
magnano  m^hauejje  furato  niente ,  Oimé* 
mio  ye'go  y  oime  le  mie  maniche ghiaUe, 

<.  « 

SCENA  QVARTA, 

Goftanzo,  Vincentioj  Cornelio , 
portunio ,  Querciuola* 

Cofi.  T)  Oi  che  quefio  galant'huomo  di  M.Lo^ 
X  nardo  m'ha  fatto  quefiar infetta  y  farà 
buono  che  io  non  cambi  y  incent  io  in  quefio 

£  6 
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^avitttadoy  che  ho  da  fare,  'Vo^io  andati  a 
tróuarlo, 

Vin,  La  frtma  mlta  che  h  parlo  a  Goftan^o^uo 
glio  intender  meglio  come  fHa  la  cofà con 
qpfel  M.  Lonardo  3  ma  eccolo  che  Mene  in 
quà.DoHe  ne  uai  Gojìan^  ? 

Gofi,  jì  trouar  te  y incendo  per  parlarti  di  cofa 
cì)e  importa  .  Tu  fai  quante  mite  m'hai  do¬ 
mandato  3  che  to  dia  per  moglie  Lucilla  ai 
tuo  Cornelio^e  to  fempre  te  Lho  negato ypen 
fando  dlhauerla  maritata  a  M,  Lonardo  , 
ch'era  andafo  a  B^omaper  tornar' a  farle 
m%ge  fra  pochi  giorni^  hor'io  ho  nmue  per 
fue  lettere^ch'efatto  uefcouo^e  non  yuol piu 
moglie  il  tradii  or  e y  disleal  fen';^  fede,  Hor 
fe  tu  fei  piu  in  quella  fantafia  ,  io  ti  darà 
per  nuora  La  mia  figliuola, 

\m,  Goflanyo  non  miglio  tener  l'ingiuria  con 
effo  teyuoglio  ficufaniper  piu  rijpetti^  e po- 
fio  ognifdegno  da  canto  ti  ringratio  di  que^ 
fl'ojf erta  e  l'accetto  ^  che  foche  Cornelio  fe 
ne  contentar  a  ,  Yientene  in  cafa  che  parlai 
rem  fecole  concluderemo  le 

Gofi,  jiuuiati  y  dito  uà  in  un  certo  luogo  ,  e fra 
un' bora  farò  là  da  re,  dammi  intanto  la  ma 
no^e  la  fede  tua, 

Vin,  Eccotela  3  hor  uà  yi  io  fafiettarò  là  fen';^ 
manco, 

Gofi,  T i  lajfo, 

Vin,  Ver  mia  fesche  queffè  fiata  una  buona  uen 
turay  che  ne  uerrà  oltre  la  dote  una  buona 
quantità  di  ricche‘;^fy aglio  andar' a  con^ 
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ferir  la  co  fa  cò  Cornelio,  Ma  eccolo  ^che  efc^ 
di  Céifa  molto  turbato^mi  marauigUo, 

Toy,  Vtmque  queft/t  poltrona  di  mia  jorella  non 
ha  minto  batter  rifletto  all'homr  nof  ro  ?  ' 
,Al  corpo  di  qnel  Sole /he  luco  in  Cielo^  che 
io  me  ne  tiendicarò,  Lafdamt  la  prima  co/a 
i  trouar  mio  padre , 

ìVin,  Dio  maimi  hoggi y  che  cofacosì  improni^ 
Jla può  efj'er  accaduta  i  Done [et  Cornelio  f 
che  ci  è  di  nmuoì 

Cor,  Oh  oh  mio  padre y  la  collera  no  mi  ui  Ufcia^ 
ua  uedereybtjogna  pigliar  riparo  a  un  gran 
dif  ordine  y  che  e  nato  in  ca/a. 

\\yin,  Oime ,  ihe  cofa  farà  ?  di  prefio. 

Cor,  Quella  sfacciata  di  Lampridia, 

XVin,  che  ha  fatto  Lampridia  f  Vi  nia  •  Pia 
aiuti. 

Cor.  Ho  trouato  che  l'era  in  camera  riferrata  co 
un  (riouine  Cortigiano  di  MÒfignor  di  Flifco, 
yln,  ,4% perfida  rinegata-  quefCera  lafantmo^ 
nia/  la  modefiiay  chetila  mofirò  fempre  nel 
j  ùoltoXhe  hai  tu  fatto  intorno  a  quefio  ì  l 
giouine  e  f  appaio fuoraì 
Cor,  Mejjer  nòychio  non  ho  mimo  far  dimofira^ 
tione  alcuna  y  ma  folo  ho  chiuft  di  fuora  la 
porta  di  quella  càmera ,  per  non  far  niente 
a  io  non  uitrouam ,  Hor  dite  mi  quel  ch9 
s*ha  da  fare, 

Vin,  Vedi  un  poco  d'entrar* in  camera  yCtra  tu, 
e'I  Querciuola  pifrliate  il  giouine y  e  mena^ 
telo  qui  da  bajjOyche  uotilio  cfaminarlo  fe^ 

paratamente  da  Lhmpridioy  per  conofcerfi 
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qnefia  e  fiata 

Cor,  Coji faremo, 

f'in,  V  à  r^jfidati  poi  àeW  apparew)^  di  fuora  di 
quefie  firappafarni,  Cìjt  m%auefie giurato^ 
che  quefia  mia  nipote  ^  laquale  io  ho  amata 
fempre  come  figliuola  propria  hauejje  fatto 
non  m  dir  quejio^ma  un  minimo  errorur^^ 
non  V harei creduto ^co fi  ripofataycofi  mode^ 
fia^  €  cofi  denota  Vho  uedm  a  fempre, In  fine 
qnefie  cofe  sfor^ate^  e  fuor  dell’ ordinario  no 
tengono  al  martello ,  riefeon  meglio  quefie 
che  fe  neuanno  alla  buona  y  e  nelle  cofe 
cì)  impmano  fon  perfine  da  bene  y  e  nelle 
fira] carte  di gnun  momentoy  no  fon  così  ferH 
polofiy  chefir  uergognan  di  filmar  in  tlnefa^ 
chietini  ^  Santoni  ^  Giouanelli  yfin  gente 
d* andar  con  tfii  a  ocelli  aperti,  J^àafar 
■  con  efìi  un  contratto^  un  barattOyuna  com^ 
pra^o  firn  ili non  guardare  yUalà'y  Ma  ec¬ 
co  qua  quel  giouine.  Foglio  un  poco  ej]'ami„ 
narloyper  ucdtr  je  quel  che  diceyfirincon^ 
tra  con  quel  y  cìf'udiròpoi  da  lei ,  Fien  qua 
traditcrey  fielerato, 

Tor»  Signor^  I  errcr  cho  fatto  ynon  nafee  da  fiele 
ranya  ^  o  da  tradimento  y  ma  fiolo  da  troppo 
atdtrey  nato  da  troppo  amore,  lo  amauogra 
demente  la  figlia  uofirayo  nipote  per  dir  me 
gliOyC  non  potendo  haucrne p^arola  chebuo^ 
va  fufi  eyto  per  non  morire  feci  r ultima  refi 
liitione  dt  far pruoua  dell' animo  di  coflei  y 
e  cofi few^tf  Irla  fiputa ,  con  mio  ingegno  gli 
entrai  tn  camera  ,  in  che  ella  non  hapecca-^ 
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I  to  édcunOyV  ardir  folo  è  jìato’l  mio  fot  cóm  ho 

detto  per  non  morire^  eh" è  coja  naturat^che 
Vhnomo  per  fcampar  la  morte^s  aiuti  cpiian^ 

I  fò  piu  può, 

Vin,  L'aiuto  y  e  lo  [campo  che  Vhuom  debba  fatr 
non  ha  da  ejjer  con  uergogna  y  o  con  danno 
\  .  di  qual  fi  uoglia'yper  quefio  non  rimarrai  ixn 

punito  ^  s^to  non  mi  pento» 
iFor.  Di  me  farete  quel  che  ui  piace^ma  u\  dico  bà 
ncy  che  da  quel  che  ho  fatto  y  non  ne  nafee  a 
I  mi  dannoyne  uergogna  alcuna'yE  ffoì  Jape^ 

I  te  ben  perche, 

f  Fin,  che  cofa  fio  ioìnon  iintendo^  altro  bifogna, 

jFor.  Bafta  )/c  cheniinteudete,Iocifonrimafio 
I  colto  y  e  noi  per  quefio  rifletto  mt  doucrefie 
!  dar  perdono,  ^ 

'  Vin,  Io  7ion  fio  quel  che  tu  ti  uogli  i  dircyso  bene^ 
ch'io  m  far  uendetta  di  quefio  inganno, 

1  Por,  ^ow  fapete  uoì  ^  che  quello  che  noi  fingete 
\  che  fi  a  uofira  nipote  feminayè  majcìiio  come 

!  uo  t  altriye  per  quefio  cJje  uergogna  di  quefio 
mio  ardire  ue  ne  può  feguire  ì 
Vin,  Che  chimere  y  che  girandole  fon  cotefle  y  mi 
ì  pari  uno  impay^to» 

j  Por.  J^efie  no  fon  chimere.Io  ui  dìcoy  che  quella 
*  Lampridiay  che  è  iu  cafa  uofira^  e  cì)e  io  tan 

t'amo  è  mafehio^e  non  femnut^e  quefio  e  cer 
to  ^  e  ne  potete  far  lapruoua  y  Come  la  cofa 
fila  mi  lo  fapete^  che  beft  foyche  non  ui  è  na 
feofioy  e  fngeteiii  co.ù  di  nuouo, 

Vin,  lo  non  lofoyC  non  lo  feppi  mai  j  e  non  te'l 

Ctredo» 

i 

I 
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Cor.  Quejloymlo  fadre^  farebbe  una  gran  cofa, 
jQuerX'ée  diauol  non  ce  ne  chiariamo  ? 
y  in.  Falla  Cornelio  uenir  quìfmra  ,  che  quefla 
mi  far  una  Jirania  cofa^ma  non  fuo  ejjcr 
nera  . 

For,  Voi  lo  uedrete  ,  non  jo  che  mi  dire, 

C or,  Ji dejjo  ce  ne  chiariremo.  Io  m  fer  LamfrU 
dia  3  affettate, 

SCENA  QVINTA. 

M.  Fabritio  Dottore  ,  M.  Lucretio, 
VincentiojLampridia,  cioè  Aloi- 
fio,Fortunio,cioc  Lucretia. 

M.F.qE  uoi hauefle  ueduta^  M,LHcretio^quel 
^  la  terra  già  nenticinque^o  treCanni ,  nel 
qual  tempo  ci  fletti  [colare ,  ut  parrebbe  al,- 
tra  che  hoggt  y  ma  ffero  bene  ,  che  fra  poco 
tempo  la  uedrete  a  foco  a  poco  tornar  al- 
V antica  fua grande'^Q^, 

M,  L.  me  fatisfa  grandemente  y  non  tanto  per 
ilfto^  che  è  btUifflmo  y  quanto  perche  Cha 
molco  deW  antico  y  e  mi  piace  affai, 
yin.  chi  fonquefliihe  uengono  in  qua.  Mno  e 
M -Fabritio  y  V altro  non  ben  conofco^th'e- 
gli  ha  cera  di  for efliero,  Doue andate 
Fabritio  ì 

M.  F,Oh  oh  V incentio yandauo  moflrando  la  Ter» 
ra  a  queflo geradhuomo  della  patria  mia  y 
ma  mi  che  bautte  y  che  mi  parete  tutto  tra» 
cagliato  f 
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Vdite  di  gra  fiacche  cofa  accade y  a  mi  non 
importa  ch'io  faccia  palefi  i  cafi  miei .  Si 
[coperto  ,  che  h^mpridia  mia^che  fempre  ho 
tenuta  in  Luogo  di  pgiia  ,  è  mafchioye  nonfe 
mina  y  ne  pofj'o  penfar  che  origine  s'habhia 
quefia  cofa ,  ejjend'ella  tanti  anni  fiata  in 
cafay  fenya  che  alcun  mai  di  quefìo  fi  fi  a  ac 
corto ^  Certo  io  fiupifco. 
m.F.Gran  cofa  mi  dite^clye  nonfia  burla^ 
l’or.  'Hon  è  burla  a  fè, 

7 in.  Vreflo  rifolmrafiiy  che  non  può  Bare  a  f/f- 
nir  qui  fuor  a  ella  'propria  ,  barò  caro  che 
non  ui  partiate  >  fe  non  hauetc  che  fare . 
Molto  uolentierife  qui  quefio  mio  amico yche 
non  fi  curerà  d^ affettar* anchi" egli. 
i.L.^on  habhiate  rffetto  a  mcyfiatepurquan^ 

\  to  ui  piace  M.  Fabritio. 
fin.  ^cco  che  [arem  chiari  ypaffa  un  poco  qua 
Lampridia.  Che  cofa  è  quella  che  dice  di  tt . 
quel  giouine  di  mafichio  ^  o  feminay  che  nott 
ben  l' intendo? 

.am.  Wncentio  da  padre  honoratìfi imo  yper  due 
cagioni  io  non  negato  di  fcoprirmi  qui  alla 
j  prefen'^  di  tutti  uei.  La  primoyperche  la  ne 
1  ceffità  me  lo  fa  farey  poi  che  per  inganno  di 
j  quefio  giouane  y  io  non  accorgendomi ,  tior- 
!  mendoyfòn  pur  reB-  to  fcoperto.  L'altra  ca^ 

I  gione  è^che fìa  mattina  al  monaflero  di  S an 

Tietroyho  per  certo  tntefa  cofày  che  non  ac~» 
caderàpiu ,  ch'io  mi  uiua  o  coperto  o  cono^ 

fiuto.  VoihauetedafapereyclPiofonma^ 

fchto  y  e  non  femina  ,  e  d'altri  figlio  y  che  Ui 
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Bellefario  Jhitello  uojìro^  come  ni  fete  f  en¬ 
fiato  femore , 

V/w.  Oime^danque  fon  fiato  ingannato^ 

'Lam,Wi  frego  ,  che  mi  lafciate  finire ,  qitanto  ho 
da  dire^  che  tromvete^  che  inganno  nijjhno 
non  ci  farà  fiato, 

M,T\Laj]atel  dir  \incentio, 

Vin,  SegHifure, 

l,am,lo  fon  figlio  d' un  gentil' hmmo  Siciliano  fil 
qual  uccchiogiàftdanntfu  fatto  ribello  de 
la  fama  fua^  con  fonaglio  fofra  di  luiy  e  di 
me  ond'eglt  fi  fu  ygì  najlofioye  mi  menò  fecoy 
e  fer  finficurtach'io  douefituiuer  no  cono 
fcmto^mi  cangiò  il  nome^e  ifani  di  mafchto 
in  feminaymenommi  in  f  ràciaye  la  mor^de 
mi  Ufciò  in  guarda  di  Bellfarto  mfiro  fia. 
fellone  grande  amico  fnOyConferendogUH  tm. 
tOy  e  fregandolo  ^  che  mai  non  mi  dfcofriffi 
et  chi  fi  uoglia  fin  che  le  cofe  delia  miafatria 
hoUiJfero  in  f  regiudi  do  del /angue  mio,Bel- 
tifar  io  foi  fingendo  femfre  cheto  fua  fialia 
fnffie^acquiBata  là  in  Franciayfene  tornò  a 
Tifzy  coniefafeteylafciando  la  cura  dello fc9 
frirmi  a  me  medefimo yfecodo  che  mi  farejfe 
cheH  fericolo  comfonajfeyonde  fe  io  fer  mia 
ficurtà  nò  ui  ho  Jcoferto  quel  che'l Jratel m  . 
firo  non  ui  /coferj'e  ^  non  fbauete  da  tener 
fer  ingmrìaye  ui  frtegOyche  non  lo  teniate, 
\in,  Quefta  certo  /aria  gran  cofa, 

For,  0' fortuna  maraiti<iLiofa  ^conofeetio  ben' io 
•  quel  uijo  d  jl  loifio  mio  charijfimoy  e  aman^ 
ti^fimo.Quefio  e  certo  ^loifio ^  io  no.mi uo- 
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gUo  ferancho  manifeHare  yfer  tentar  ^fe 
di  me  fi  ricorda  fumo, 

\'l^,M,Vabritio  mi  dice  V animo  3  che  cofiui  è  , 
quello  ch'io  m  cercando  ,  0  forte  honifitma 
fe  fttfie  ueto,  \oglio  un  foco  domandarlo 
di  qualche  cofa, 

t,f, Domandatelo^  che  io  tego  certo  y  che  co  fi fia» 
r.  L.Che  città  era  la  tua  di  S iciliaì 
am.  La  mia  fama  è  Vaiermo, 
t,  L,Valermo  ?  0  Dio  ,  Fjcodarefliti  tUy  come  fi 
I  domandajfe  tuo  fadrc  ,  0  qualch* un'altro  di 
■  cafa  tua  f  Tu  y  come  ti  domandi fer  il  fro^ 

;  frto  nome  ?  . 

amfllnome  mio  è  Aloifio,E  mio  fadre  M  Vra^ 
cefco  fidomandaua  y  d'altri  non  mi  ricordo, 
Haueuo  ben  un  Zioychefer  efilr'egli  in  quel 
temf  0  fiat  0  moL  0  fuor  a  y  non  lo  conojceuofc 
I  fi  domandaua  M.hucretio» 
ir,  0  me  felice  fo  fra,  tutti  ifiu  felicu 
dJufi  nifote  mio  car  iffimg^  io  fon  Lucretìo^mn 
fer  altro  u/cito  adefio  di  cafa^fe  non  fer  tro 
uarti  yC  menarti  alla. fatria  tua  ridotta  a 
buon  uiuere,  T^on  ci  è  fiu fermio  della  uU 
ta  tua, 

‘,am,Voi  fete  M^L^cretio?  0  quanto  <rodo  di  ab^ 
i  bracciaruiyfoi  che  in  un  medefmo  tempo  io 

ut  ho  trouato  y  e  fafere  fi  buone  nuoue  della 
città  mia  y  hen.h'anc  or  Vìntendefje  quefia 
mattina, 

M»T,Quejia  Vinccntio  ,  è  fiatauna  forte  molto 
marauigliofa^  che  Lofi  a  cajo  fi  fiaritrouata 
una  cofa  di  santa  mfortan'^^ 

\ 

! 
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Vw*  CiYtamente  io  ne  godo  con  tuttofi  cnove 
già.  mi  marautgliai ,  quando  aWtmfvouijta 
Jcpfiy  che  BeUi fario  mio  fratello  y  tornando 
di  Tranci iiihauejfe  un  figlio  di  taTetàfen';^a 
ch'io  frima  n'hauejfi  jafuto  niente^ 
for»  V animo  flà  inquieto  -,  no  goffo  hauer  piu  pa 
tietVyayDii'emi  Aloifio  yhaueuateuoi prefa 

i  cafa  mfira  ^ 
prefa  moglie^  che 
in  quel  tempo, 
Lam,  D(o  mi  ricordar  piu  fimil  coja^  che  mi  cotur 
ba  il  piacer  ch'aio  fénto  alprefenteyOh  uuil^^ 
M,V,Quefio  e  fiato  un  gran  foffiiro, 

For.  Verche  ui  conturbai  Deh  per  l'amor  che  noi 
fapete  ch'io  ut  porto  fiencìte  a  uoipoco  accet 
to.non  ui  rmirefca  dirmene  la  catrione, 
Lam,  An  chor  che  con  gran  dolor  me  ne  ricordo  , 
nondimeno  per  non  parer  difcortefe  ydtcoy 
che  già  fecr  et  amente  y  mi  ito  eletta  per  mo-^ 
glie  una  fanciulla  qua  fi  dell'età  miafiaquàl 
mi  amaua  yC^  io  lei  amauo  tanto ,  che  fin 
ch'io  uiuo  l'amerò  fempre^c  farà  forfè  caufa 
ch'io  no  tori  ò  mai  moglie  a  miei  giorniy  s'io 
nonritrouo  lei  y  laqual  mifer'a  mcy  dubito^ 
che  non  fia  o  morta  y  o  mal  capitata, 

M,V Ahimè  y  ch'io  mi  fento  rinuerdir  la  piaga 
yiincentio  y  che  fapete  y  quanto  ui  conferò 
quefia  mattina, 

For,  Come  fi  domàdaua  colei  ?  fe  ui  piace ,  0  Dio, 
\.am.  Si  domàdaua  Lucretiay  la  più  bella  fanciul 
la  che  fufje  maty  e  già  mi  nella  'fronte  ^ene 
gli  occhi  alquanto  la  fomi^iate. 


moglie^  quando  parufie  d 
M^'L.Come  uuoi  ch'egli  hauefie 
non  haueuapur  fett'anni 


1  li^T  0. 

,*if.  La  po/?(j  ben  fom'tghar.O  jiloifio  mio  dolcey 
be  è  douer  che  mi  fateHmio  mar/to^che  già 
I  due  mite  ut  ho  deJìderAto  co  tato  ardore, Io 
fonia  Hofira  Lucretia  feminaye  no  mafchioy 
come  tenuta  fono  fata  perfino  a  hoggi^ 
\lam,,4ltro  teflimonio  nonne  uoglioy  che  Hoftr'oc 
I  chi  propri.  Io  ben  tutt^ora  ni  raffigurifo, 

I  0  beato  me.  Veggo  ben  che  quefio  è  quel  ni 
foyche  io  tanto  amana, 

|W.F.  0  deliache  cofa  intendUo,  Queji'è  la  mia  fi- 
I  gUuolajO  me  fortunato  fe  quejìo  e  nero,  T^o 
I  lo  nò  crederysHo  non  fono  informato  della 
cofa  meglio, Dimmi  unpoco^come  fei  in  que- 
I  fPhabito  y  &  in  quefio  luogo ,  s^c^i  è  Mero 
quel  che  tu  dici  ? 

por.  In  due  parole  ui  dirò  il  tutto, Era  mio  padre 
fato  cacciato  fuor  di  cafa  y  quando  juccejfe 
quella  maladittione  della  città  mia^efu  fot 
j  ^  a  mio  ^0  per  piu  ficurtà  fua^  e  mia  fug- 
girfiyC  mi  menò  fecole  per  hauer  manco  im¬ 
pacci  de  i  cafi  mieiymi  uefiì  a  mafehio  ,  e 
chiamommi  Fortunio,Democi  in  certefufe^ 

I  e  fatti  prigioni y  egli  poco  dopo  morì  io 

1  fui  donata  per  paggio  al  Cardinal  CefàrinOy 

I  ^alla  morte  di  quel  Signore  hebbi  luogo 

j  per  corner iero  in  cafa  di  Monfgnor  di  Fli^_ 

!  fioyC  quiui  fon  fataper  fino  a  bora  chiama 

to  Fortunio  y  e  tenuto  per  mafehio, 

MiF,0  Dioycom'era  il  nome  di  queltuo  ^io  ? 

Fot,  Si  chiamaua  M,Lodouico^ 

3f*F»0gni  cofa  rincontra  . .  0  Lucretia  figliuola 
mia  io  fon  tuo  padre  Fabritio^  ohe  tate  t'he 


ATTO 

pianta^  e  defideratay  e  fatto  cercete  fertut* 
toH  mondo  uuuh  uuuh^  non  pojjo  tenerle 
lagrime  per  allegre')^, 

fo)\  0  padre  mio^  che  uentura  e  ho^gi  la  nofra? 
1  oj4Ì  domando  di  gratta  mio  padre^ohe  fi  co 
me  tanto  allegramente  ho  rìtrouato  Aloi^ 
fioyche  tanto  honefiamente  amano  ,  co  fi  mi 
ut  contentiate^  che  io  lo  pigliper  mio  mari-^ 
tO'Jì  come  nell* animo  mio  ho  fempre  tenuto^ 
che  mi  douefi*efiere» 

M.VSeglife  ne  cotenta^  io  nc  fon  contentìjfimo^ 

LamXome  s  io  me  ne  contentoy  ch'ero  dijpofto  di 
uoLer  ntuer  fen^a  moglie ypenfando  che  Lu^ 
cretia  mia f ufi  e  mortayO  perduta, 

Tor,  Con  licenzia  dunque  di  mio  padre  u'ahbrac 
do  jilòifio  per  marito 

Lam,E  io  ui  accetto  f  coforte  dolce  Lucretia  mia» 

\m.  Sto  per  balordo  a  ueder  quanto  buona  fortu 
na  in  un  pjtnto  di  tempo  tra  tanti  fi  è 
trouata. 

Tiam.Conoficeuo  ben* io  nel  uofir* occhio  Lucretia 
non  so  che  ^  e  non  fapeuo  dir  che» 

V/w.  Sarà  buon  che  tutti  andiam  dentro  in  cafa  , 
che  p  iu  a  lungo  potrete  parlar  delie  lunghe 
fortune  uofire ,  di  già  tant'annty  e  CorneliQ 
faràparticipè  del  ben  uoflro, 

M,V,(^ejiouogtio  y  ègiufio  che  fi  faccia  incafit 
mia» 

Vin ,  Entriamo  per  bora  quì^dipoi  farete  quanto 
ui  parerà, 

Af.  F.E  mriam  t  utti  dunque, . 

V in.  Entrate, 


r  I  ^  7*  0. 

Il  Querciuola  alli  fp.ettatori  • 

^  'Pettàtori  nohUijJìttH  y  non  s  h(t  da, 
^far  altro.  Le  noy^  dt  Lampridia^di  For- 
tHnioyC  di  Cornelio  ji  faran  dentro  ,  Se  al"" 
cuna  di  mi  Donne  uuol  uenireycifaran  deU 
Il  jjjofi  per  lei  anzhora  ,  Et  non  uolendo  , 
fate  fegno  d'aliegreyja. 


Il  fine  della  Comedia  chiamata 
Aleflandro, 


SI 


■  i 


Xv- 


■  . 

-, 


AJi- 


k.* 


/  '  ■  i 


